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PREMESSA 

Il nuovo Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO)viene introdotto con la finalità di 
consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza 
dell’attività amministrativa, dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e 
allamissionepubblicacomplessivadisoddisfacimentodeibisognidellacollettivitàedeiterritori, si 
tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
unfortevalorecomunicativo,attraversoilqualel’Entepubblicocomunicaallacollettivitàgliobiettiviele 
azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 
ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in 
legge 6 agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in 
particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 
perlaTrasparenza,ilPianoorganizzativodellavoroagileeilPianotriennaledeifabbisognidelpersonale, 
quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica 
nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche 
Amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato 
annualmente; è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla 
Performance, ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e delle Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano 
Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della 
legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche 
normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano 
tipo” di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Nella predisposizione del presente Piano sono state altresì esaminate le “Linee guida sul Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO)” e i relativi Manuali operativi approvati con decreto 
del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 ottobre 2025, predisposti dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica e rivolti alle amministrazioni centrali e locali. Tali documenti, aventi 
finalità di indirizzo metodologico e di supporto operativo alla programmazione integrata, sono 
stati considerati ai fini dell’elaborazione del presente PIAO, con particolare riferimento al 
rafforzamento dell’orientamento al valore pubblico, all’integrazione tra programmazione 
strategica, performance, prevenzione della corruzione e trasparenza, organizzazione e gestione 
delle risorse umane, nonché al processo di monitoraggio e aggiornamento del Piano. 

Ai sensi dell’art.6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021 n.80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n.113, come introdotto dall’art.1, comma 12, del decreto 
legge 30 dicembre 2021, n.228, convertito con modificazioni dalla legge n.25 febbraio 2022, 
n.15 e successivamente modificato dall’art.7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n.36, 
convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti 
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adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei 
termini di approvazione dei bilanci di previsioni, entro 30 giorni dall’approvazione di 
quest’ultimi. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività 
di cui all’articolo3, comma1, lettera c), n.3), per la mappatura dei processi, limitandosi 
all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del citato decreto considerando, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 
relative a: 
- autorizzazione/concessione; 
- contratti pubblici; 
- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
- concorsi e prove selettive; 
- processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi 
e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi 
didisfunzioniamministrativesignificativeintercorseovverodiaggiornamentiomodifichedegliobietti
vi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 
modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del 
Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma1, lettere a),b) e 
c), n.2. 

L’art. 1 c. 1 del DPR n. 81/2022 individua gli adempimenti relativi ai strumenti di 
programmazione che vengono assorbiti dal PIAO. 
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DESCRIZIONE DELLE AZIONI E ATTIVITA’OGGETTO DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE 

 

 

1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Ente locale: Comune di Tricesimo 

Indirizzo: Piazza Ellero n. 1, 33019 Tricesimo 

Codice fiscale e Partita IVA: 00466980307 

Telefono: 0432855411 

Sito internet: https://www.comune.tricesimo.ud.it  

E-mail: protocollo@comune.tricesimo.ud.it  

PEC: comune.tricesimo@certgov.fvg.it  

 

1.1 Dati relativi alla geolocalizzazione e al territorio dell’Ente: 

 

Tricesimo (Tresesin in friulano) è un comune italiano di 7.605 abitanti (alla data del 31.12.2025) 
del Friuli Venezia Giulia.  

Nella cartina sotto riportata è possibile localizzare il Comune di Tricesimo nel territorio della ex 
Provincia di Udine. 

 

 

 

Tricesimo si trova a circa 10 km a nord di Udine, il capoluogo provinciale. La sua posizione lo rende 
facilmente accessibile tramite la rete stradale e ferroviaria, oltre a essere ben collegato con altre 
importanti città della Regione. 

https://www.comune.tricesimo.ud.it/
mailto:protocollo@comune.tricesimo.ud.it
mailto:comune.tricesimo@certgov.fvg.it
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Le coordinate geografiche sono Latitudine: 46.1599° N, Longitudine: 13.2113° E. 

Il territorio si estende su una superficie di circa 17 km². La morfologia del comune è caratterizzata 
da una combinazione di colline e pianure, con altitudini che variano dai 130 ai 260 metri sul livello 
del mare. Questa varietà di paesaggi offre un habitat ideale per una ricca biodiversità, oltre a 
panorami pittoreschi. 

Il clima è temperato, con estati calde e inverni freddi. La vicinanza alle Alpi Giulie influisce sul 
microclima locale, portando una maggiore umidità e precipitazioni durante l'anno. 

Nel territorio comunale scorrono diversi corsi d'acqua, tra cui il torrente Cormor, che attraversa il 
comune e rappresenta una risorsa naturale significativa per l'irrigazione e la biodiversità locale. 

Tricesimo è ben servito da una rete di strade provinciali e comunali, che collegano il comune con 
Udine e altre località vicine. La presenza di linee di autobus garantisce un collegamento efficiente 
con Udine e altri comuni della provincia. 

Il centro di Tricesimo conserva numerosi edifici storici e chiese, che testimoniano la lunga storia 
del comune. Tra questi, la Chiesa di Santa Maria della Purificazione è uno degli esempi più 
significativi di architettura religiosa locale. 

Le colline e i boschi circostanti offrono numerosi percorsi naturalistici e sentieri che permettono di 
esplorare il territorio e godere della natura e del paesaggio. 

 

1.2 Informazioni relative alla composizione demografica e statistiche sulla popolazione: 

 

Nel grafico che segue si può apprezzare l’andamento demografico del Comune di Tricesimo da fine 
‘800 al 2011.  
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Negli ultimi due decenni, Tricesimo ha visto un andamento altalenante della popolazione, con un 
leggero incremento nei primi anni 2000, seguito da una stabilizzazione e un lieve calo negli ultimi 
anni. 

Anno Numero abitanti (arrotondato) 

2000 7.200 abitanti 

2005 7.400 abitanti 

2010 7.600 abitanti 

2015 7.700 abitanti 

2020 7.500 abitanti 

2024 7.500 abitanti 

2025 7.600 abitanti 

 

La popolazione di Tricesimo mostra una stabilità negli ultimi anni, con una leggera prevalenza di 
donne rispetto agli uomini e una significativa presenza di persone anziane. Il tasso di natalità è 
inferiore al tasso di mortalità, portando a una crescita naturale negativa, bilanciata però da un 
saldo migratorio positivo. La composizione demografica per età evidenzia una popolazione in cui la 
fascia adulta è predominante, seguita dagli anziani e dai giovani. 

Come detto la popolazione del Comune di Tricesimo, al 31.12.2025 è di 7.605 abitanti. I residenti 
maschi rappresentano il 48% del totale, le femmine il 52%. 

Di seguito si riporta la piramide dell’età: 
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La popolazione straniera residente a Tricesimo rappresenta circa il 5% della popolazione totale. Le 
principali nazionalità straniere presenti sono: Romania, Albania, Marocco. 

 

 

1.3 Comparazione tra il Comune di Tricesimo e Comuni Simili della Provincia di Udine: 

 

La comparazione tra il Comune di Tricesimo e altri comuni di dimensione analoga della provincia di 
Udine (compresi tra 7.000 e 15.000 abitanti) evidenzia caratteristiche demografiche e 
socioeconomiche sostanzialmente omogenee. 

Al 31 dicembre 2025 Tricesimo conta circa 7.605 abitanti, confermandosi tra i principali centri 
dell'area collinare udinese. La struttura della popolazione presenta, analogamente agli altri comuni 
considerati, un progressivo invecchiamento demografico, con una quota di popolazione 
ultrasessantacinquenne superiore a quella dei minori di 15 anni. La componente femminile risulta 
leggermente prevalente rispetto a quella maschile, in linea con il quadro provinciale e regionale. 

L'andamento demografico degli ultimi anni evidenzia una dinamica caratterizzata da un saldo 
naturale negativo, determinato dal persistente calo delle nascite e dall'elevata incidenza della 
popolazione anziana. Tale fenomeno è parzialmente compensato da flussi migratori positivi che 
contribuiscono a mantenere sostanzialmente stabile la consistenza della popolazione residente. 

Dal punto di vista economico, il territorio si colloca tra quelli a maggiore capacità reddituale della 
ex provincia di Udine. I dati delle dichiarazioni fiscali più recenti disponibili evidenziano per 
Tricesimo un reddito imponibile medio superiore a 25.000 euro per contribuente, valore che 
colloca il Comune tra i primi posti della graduatoria provinciale, in linea con i vicini comuni 
dell'area pedemontana e dell'hinterland udinese. 

Nel confronto con i Comuni di Cividale del Friuli, Codroipo, San Daniele del Friuli e Manzano 
emergono livelli di benessere economico, struttura demografica e caratteristiche occupazionali 
complessivamente assimilabili, pur con differenze legate alle specifiche vocazioni territoriali e 
produttive. In particolare, Codroipo e Cividale del Friuli presentano una dimensione demografica 
maggiore, mentre San Daniele del Friuli beneficia della presenza di importanti attività produttive e 
agroalimentari di rilievo nazionale. Manzano mantiene una forte specializzazione manifatturiera 
legata al comparto del legno-arredo. 

Nel complesso, Tricesimo si caratterizza per un quadro socioeconomico stabile, un buon livello di 
reddito della popolazione residente e una posizione territoriale strategica all'interno dell'area 
urbana udinese, elementi che contribuiscono positivamente alla capacità dell'Ente di perseguire gli 
obiettivi di valore pubblico definiti nel presente Piano. 

Di seguito i Redditi Pro Capite (Ultimo Dato Disponibile) dei Comuni considerati. 

Comune Reddito Pro Capite (€) 

Tavagnacco 25.909 

Tricesimo 25.906 

San Daniele del Friuli 25.139 

Codroipo circa 24.000-25.000 
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Cividale del Friuli circa 23.000-24.000 

Manzano circa 22.000-23.000 

 

Si tratta di Comuni con un reddito pro capite piuttosto alto. Nella classifica dei Comuni della ex 
Provincia di Udine Tricesimo si colloca all’ottavo posto, praticamente allineato a Tavagnacco. 
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2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico 

 

Compilazione non dovuta in quanto l’Ente ha meno di 50 dipendenti (art. 6 D.M. n. 132 del 
30/06/2022) 

2.2. Performance 

Tale ambito programmatico va predisposto secondo le logiche di performance management, di cui al Capo 
II del decreto legislativo n. 150 del 2009. Esso è finalizzato, in particolare, alla programmazione degli 
obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia i cui esiti dovranno essere rendicontati 
nella relazione di cui all’articolo10, comma1, lettera b), del predetto decreto legislativo.  
Il Ciclo della Performance risulta infatti disciplinato dal D. Lgs. 27 ottobre 2009 n. 150 “Attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza 
e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”, tuttavia è bene ricordare che l’art. 31 (Norme per gli Enti 
territoriali e il Servizio Sanitario Nazionale) del suddetto D. Lgs. n. 150/2009 nel testo così modificato dall’ 
art. 17, comma 1, lett. a), D.lgs. 25 maggio 2017, n. 74, in vigore dal 22/06/2017, prevede che: “Le Regioni, 
anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali 
adeguano i propri ordinamenti ai principi contenuti negli articoli 17, comma 2, 18, 19, 23, commi 1 e 2, 24, 
commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1”.  
Pertanto, gli Enti Locali possono derogare agli indirizzi impartiti dal Dipartimento della Funzione Pubblica 
(Linee guida n. 3/2018), applicando le previsioni contenute nell’art. 169 c. 3-bis del Dlgs 267/2000 “Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”, ovvero “Il PEG è deliberato in coerenza con il bilancio di 
previsione e con il documento unico di programmazione”. Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 
108, comma 1, del presente testo unico e il piano della performance di cui all'art. 10 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati organicamente nel PIAO. 
Le predette disposizioni legislative comportano che: 

- la misurazione e la valutazione della performance delle strutture organizzative e dei dipendenti 
dell’Ente sia finalizzata ad ottimizzare la produttività del lavoro nonché la qualità, l’efficienza, 
l’integrità e la trasparenza dell’attività amministrativa alla luce dei principi contenuti nel Titolo II 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

- il sistema di misurazione e valutazione della performance sia altresì finalizzato alla valorizzazione 
del merito e al conseguente riconoscimento di meccanismi premiali ai dipendenti dell’ente, in 
conformità a quanto previsto dalle disposizioni contenute nei Titoli II e III del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150; 

- l’amministrazione valuti annualmente la performance organizzativa e individuale e che, a tale fine 
adotti, con apposito provvedimento, il Regolamento per la Misurazione e Valutazione della 
Performance, il quale sulla base delle logiche definite dai predetti principi generali di misurazione, 
costituisce il Sistema di misurazione dell’Ente; 

- il Nucleo di Valutazione (o l’OIV) controlli e rilevi la corretta attuazione della trasparenza e la 
pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente di tutte le informazioni previste nel citato decreto 
e nei successivi DL 174 e 179 del 2012.  

In particolare le finalità della misurazione e valutazione della performance risultano essere principalmente 
le seguenti:  

- riformulare e comunicare gli obiettivi strategici e operativi;  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART29
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- verificare che gli obiettivi strategici e operativi siano stati conseguiti;  

- informare e guidare i processi decisionali; 

- gestire più efficacemente le risorse ed i processi organizzativi;  

- influenzare e valutare i comportamenti di gruppi ed individui;  

- rafforzare l’accountability e la responsabilità a diversi livelli gerarchici;  

- incoraggiare il miglioramento continuo e l’apprendimento organizzativo. 
Il Sistema di misurazione e valutazione della performance costituisce quindi uno strumento essenziale per 
il miglioramento dei servizi pubblici e svolge un ruolo fondamentale nella definizione e nella verifica del 
raggiungimento degli obiettivi dell’amministrazione in relazione a specifiche esigenze della collettività, 
consentendo una migliore capacità di decisione da parte delle autorità competenti in ordine all’allocazione 
delle risorse, con riduzione di sprechi e inefficienze. In riferimento alle finalità sopradescritte, il Piano degli 
Obiettivi riveste un ruolo cruciale, gli obiettivi che vengono scelti assegnati devono essere appropriati, 
sfidanti e misurabili, il piano deve configurarsi come un documento strategicamente rilevante e 
comprensibile, deve essere ispirato ai principi di trasparenza, immediata intelligibilità, veridicità e 
verificabilità dei contenuti, partecipazione e coerenza interna ed esterna. 
L’analisi della Performance espressa dall’Ente può essere articolata in due diversi momenti tra loro 
fortemente connessi, la Programmazione degli Obiettivi e la Valutazione che rappresentano le due facce 
della stessa medaglia, infatti, non si può parlare di Controllo senza una adeguata Programmazione.  

Performance: 
- ll vigente Sistema per la misurazione e valutazione della performance è stato approvato con 

deliberazione giuntale n. 19/2004. Il Sistema recepisce i principi sopra elencati con l’obiettivo di 
promuovere la cultura del merito ed ottimizzare l’azione amministrativa. Nonostante ciò, 
considerato l’ormai lontano anno di adozione il Sistema necessita di una rivisitazione generale. Nel 
corso del 2026 si prevede la formalizzazione del nuovo Sistema di valutazione della prestazione. 

-  Si allegano le schede relative agli obiettivi del Piano Triennale della Performance per il triennio 

2026-2028, con particolare riferimento all’annualità corrente, allegate al presente documento 
(Allegato 1). 

 

La formulazione degli obiettivi di performance del triennio ha tenuto conto anche di una serie di obiettivi 
contenuti in altri documenti, e precisamente: 

- L’obbligo di inserire un obiettivo legato alla tempestività dei pagamenti; 

- La formazione minima annua prevista dalla cd. “Direttiva Zangrillo”; 

- Gli obiettivi legati alla tempestività dei pagamenti, in ottemperanza all’art. 4-bis del decreto legge 
13/2023, inserito in sede di conversione in legge n. 41/2023; 

- gli obiettivi di digitalizzazione; 

- gli obiettivi e gli strumenti individuati per realizzare la piena accessibilità dell’amministrazione; 

- gli obiettivi per favorire le pari opportunità e l’equilibrio di genere 2025-2027 (riportati nella successiva 
sottosezione “Organizzazione e capitale umano”); 

- gli obiettivi legati alla prevenzione dei rischi corruttivi e alla trasparenza (di cui alla successiva 
sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”. 

 

Viceversa l’Ente non ha ancora formalizzato obiettivi nei seguenti ambiti: 

- obiettivi di semplificazione, coerenti con gli strumenti di pianificazione nazionali vigenti in materia (DL n. 
77/2021 (cd. Decreto semplificazioni), convertito in Legge n. 108/2021); 

- obiettivi di efficienza in relazione alla tempistica di completamento delle procedure, il Piano 
efficientamento ed il Nucleo concretezza (Piano delle azioni concrete, di cui all’art. 60 bis, comma 2, del 
D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165,richiamato dall’art. 1, comma 1, lettera a) del “Regolamento”). 
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2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall'organo di indirizzo politico-amministrativo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 
2016, n. 97. 
La programmazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza è sviluppata in 
coerenza con gli obiettivi strategici dell'Ente e secondo una logica di integrazione con le altre sezioni del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione, contribuendo alla creazione e alla protezione del valore 
pubblico. 
Gli elementi essenziali della presente sottosezione, finalizzati all'individuazione, valutazione e 
trattamento dei rischi corruttivi, sono definiti dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) e dagli atti di 
regolazione generale adottati dall'ANAC. 
La presente sottosezione è stata elaborata tenendo conto delle disposizioni contenute nel Piano 
Nazionale Anticorruzione 2022, approvato con Delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023, nonché dei 
successivi aggiornamenti approvati dall'Autorità Nazionale Anticorruzione, con particolare riferimento 
agli indirizzi concernenti la semplificazione per gli enti di minori dimensioni, la gestione dei rischi connessi 
ai contratti pubblici, la trasparenza amministrativa e il monitoraggio delle misure di prevenzione. 
Sulla base degli indirizzi forniti dall'ANAC, il RPCT sviluppa il sistema di gestione del rischio corruttivo 
secondo criteri di proporzionalità e semplificazione, calibrati sulla dimensione organizzativa dell'Ente e 
sulle effettive aree di esposizione al rischio. 
 
La sottosezione comprende in particolare: 
a) l'analisi del contesto esterno, finalizzata a evidenziare se le caratteristiche del contesto territoriale, 
sociale, economico e istituzionale possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 
b) l'analisi del contesto interno, volta a valutare se la struttura organizzativa, i processi decisionali e le 
modalità operative dell'Ente possano influire sul livello di esposizione al rischio corruttivo; 
c) la mappatura dei processi e l'individuazione delle aree di rischio, con particolare attenzione ai processi 
maggiormente rilevanti per il perseguimento degli obiettivi di valore pubblico e alle aree individuate 
dall'ANAC, attraverso l'identificazione dei fattori abilitanti, l'analisi e la ponderazione dei rischi corruttivi, 
nonché la considerazione degli eventuali rischi connessi alla gestione di finanziamenti pubblici, inclusi 
quelli derivanti da programmi nazionali ed europei; 
d) la progettazione delle misure di prevenzione e trattamento del rischio, sia generali sia specifiche, 
individuate secondo criteri di efficacia, sostenibilità organizzativa ed economicità, privilegiando, ove 
possibile, soluzioni orientate alla semplificazione amministrativa, alla digitalizzazione dei processi e al 
rafforzamento dei controlli interni; 
e) il monitoraggio periodico dell'attuazione e dell'efficacia delle misure adottate, attraverso la verifica del 
loro stato di attuazione e dei risultati conseguiti. 
 
In coerenza con l'impostazione del PIAO quale strumento unitario e integrato di programmazione, 
l'analisi del contesto esterno e interno costituisce il presupposto dell'intero processo pianificatorio e 
rappresenta la base conoscitiva per l'individuazione delle strategie di creazione del valore pubblico, degli 
obiettivi di performance e delle misure di prevenzione della corruzione. 
Risulta pertanto rafforzata la logica di integrazione tra performance, trasparenza e prevenzione della 
corruzione, da tempo sostenuta dall'ANAC e recepita dal legislatore nell'ambito del PIAO. 
L'analisi delle principali dinamiche che caratterizzano il contesto di riferimento dell'amministrazione 
costituisce infatti sia un elemento essenziale della programmazione della performance sia la fase iniziale 
del processo di gestione del rischio corruttivo. 
Parimenti, la struttura organizzativa dell'Ente, quale elemento fondamentale del contesto interno, rileva 
anche ai fini della Sezione 3 del PIAO dedicata all'organizzazione e al capitale umano. 
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Anticorruzione: 

Si ricorda: 

-  che l’RPCT è il Segretario dell’Ente ed è stato nominato con decreto sindacale prot. 4473 del 
28.03.2019; 

- che il Codice di Comportamento dell’Ente vigente è stato approvato con deliberazione giuntale n. 218 
del 30.12.2013 e, non essendo mai stato oggetto di rivisitazioni successive, sarà oggetto di integrale 
revisione entro la fine del 2026. 

- Si allegano le schede relative a mappatura dei processi e catalogo rischio (allegato 2), analisi del 

rischio (allegato 3) e misure di prevenzione (allegato 4) del Piano di Triennale della Prevenzione della 
Corruzione e Trasparenza per il triennio 2026-2028. 

 

2.3.1 Analisi del contesto esterno: 

 

L’ANAC suggerisce che per gli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 
anticorruzione possano avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 
dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul 
sito del Senato della Repubblica.  
Pertanto, si richiamano i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”, anno 2024 trasmessa dal Ministro 
Piantedosi alla Presidenza del Senato della Repubblica il 2 ottobre 2025, che illustra le attività pianificate e 
svolte a salvaguardia del “Sistema nazionale di pubblica sicurezza” ed i relativi risultati conseguiti. Il 
Documento, in particolare, esamina, tra gli altri:  
➢ l’andamento della delittuosità, sviluppato esaminando i dati relativi alla commissione dei reati e 

sull’azione di contrasto dispiegata dalle Forze di Polizia; 
➢ uno studio sui fenomeni criminali, anche stranieri (albanese, nigeriana, cinese, sudamericana, balcanici e 

dei Paesi dell’ex Unione Sovietica,, nord-centro africana, medio orientale e sud-est asiatico), di matrice 
associativa, con l’illustrazione degli esiti dell’articolata strategia di contrasto messa sinergicamente in 
campo dalle diverse componenti istituzionali, modulata su tre consolidate direttrici volte, 
rispettivamente, alla conclusione di operazioni di polizia giudiziaria, alla ricerca e alla cattura di latitanti 
e all’aggressione dei patrimoni illeciti attraverso il sequestro e la confisca di beni. Lo scenario della 
criminalità organizzata italiana dimostra come le consorterie mafiose, percorrendo da tempo un 
processo di adattamento alle trasformazioni geo-politiche, economiche e finanziarie, mantengano e 
implementino le loro capacità di proiezione al di fuori delle aree operative di origine, anche in 
prospettiva transnazionale, preferendo all’uso della violenza strategie di silenziosa infiltrazione e azioni 
corruttive. In particolare l’interesse delle organizzazioni mafiose si orienta verso il settore meramente 
produttivo e dei servizi ma anche, grazie ad una efficace capacità a stringere patti e accordi, di una certa 
tipologia di funzionari infedeli della Pubblica Amministrazione, attirati dalla prospettiva di facili, benchè 
illeciti guadagni. Né un esempio, l’N’DRANGHETA, che, nelle aree del Nord Italia, le inchieste hanno 
evidenziato tentativi di infiltrazione nei settori turistico-alberghiero, edile, della ristorazione, degli 
autotrasporti locali, del commercio di prodotti petroliferi e lubrificanti, nonché in quelli tecnologico, 
delle materie plastiche e nella gestione dell’intera filiera dei rifiuti. Nelle aree territoriali 
economicamente depresse, la diffusione dei fenomeni corruttivi, facilita, inoltre, il condizionamento dei 
processi decisionali degli Enti Locali, permettendo alle cosche di ricavare indebiti vantaggi sia 
nell’accaparramento di fondi destinati a opere o servizi pubblici, sia nel piegare la gestione della cosa 
pubblica a proprio vantaggio, andando ad incidere sulle competizioni elettorali comunali. Lo scambio 
elettorale politico-mafioso è uno strumento in grado di garantire utilità a prescindere dai soggetti eletti 
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poiché, mediante il sostegno a candidati di schieramenti diversi, le consorterie riescono a godere 
dell’appoggio trasversale all’interno dell’assemblea eletta. Nel nord Italia, opera, in particolare, la 
criminalità organizzata SUDAMERICANA dedita alla commissione di reati contro il patrimonio, allo 
sfruttamento della prostituzione e alla gestione, in collaborazione con altre consorterie straniere o 
italiane, dei traffici di droga proveniente dall’America Latina. 

➢ analisi sull’andamento delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali, le cui dimensioni, 
natura e cause del fenomeno nelle varie realtà territoriali, è stato rilevato attraverso un sistema che 
opera mediante le Prefetture. Nel 2018, allo scopo di individuare strumenti di contrasto ed indicare 
strategie di prevenzione, è stato istituito con decreto del Ministero dell’Interno del 17 gennaio 2018, 
l’Osservatorio sul fenomeno degli atti intimidatori nei confronti degli Amministratori Locali, che si avvale 
di un Organismo tecnico, istituito con decreto del 16 luglio 2018, dal Capo della Polizia-Direttore 
Generale della Pubblica Sicurezza, coordinato dal Servizio Analisi Criminale della Direzione Centrale della 
Polizia Criminale. Nell’anno 2024, si è assistito ad un incremento del 13,9% degli atti intimidatori 
rispetto all’anno precedente, infatti da 553 episodi verificatisi nell’anno 2023, si è passati, nell’anno 
2024, a 630 atti intimidatori. Le regioni più colpite sono la Puglia, la Lombardia, la Sicilia, la Calabria e la 
Campania. 
Gli atti intimidatori hanno interessato, Sindaci, anche metropolitani, consiglieri comunali, anche 
metropolitani, componenti della Giunta Comunale, amministratori regionali (assessori, consiglieri e 
presidenti), presidente e vicepresidente della Commissione Regionale Antimafia, deputati regionali. E’ 
stato analizzato il modus operandi degli atti intimidatori, che è costituito principalmente, da 
pubblicazione di contenuti ingiuriosi o minacciosi sui social network/web, aggressioni verbali, scritte sui 
muri/imbrattamenti, invio di missiva presso abitazioni/uffici; 

➢ l’approfondimento su specifiche tematiche di particolare importanza, tra le quali: 
o il contrasto al traffico degli stupefacenti, che evidenzia come l’Italia, sia un mercato in 

continua evoluzione anche a seguito delle nuove tendenze registrate nella domanda e 
nell’offerta con un eccesso di offerta di cocaina, una crescente diffusione del consumo di 
cocaina “crack”, e un cambiamento nella produzione di eroina, con conseguente aumento 
di oppioidi sintetici in tutta Europa; 

o l’attività sviluppata per contrastare la minaccia terroristica ed eversiva, le diverse forme di 
criminalità informatica e la salvaguardia della sicurezza cibernetica e al fenomeno 
migratorio; 

➢ l’analisi criminologica sulla violenza di genere, che registra, nell’anno 2024 un incremento per tutte le 
tipologie di reato, dagli atti persecutori, ai maltrattamenti contro familiari e conviventi, alle violenze 
sessuali e ai decessi. Un’analisi specifica è stata dedicata ai reati sentinella, ovvero a quei delitti ritenuti i 
possibili indicatori di una violenza di genere, in quanto verosimile espressione di violenza fisica, sessuale, 
psicologica o economica diretta contra una persona in quanto donna e tali sono ritenuti gli atti 
persecutori (art.612-bis c.p.), i maltrattamenti contro familiari e conviventi art.572 c.p.) e le violenze 
sessuali (artt.609-bis, 609-ter e 609-octies c.p.). Un approfondimento è stato dedicato anche alle 
fattispecie delittuose introdotte con la Legge n.69 del 19 luglio 2019, che ha ampliato il sistema di tutele 
dedicate alle donne vittime di violenza di genere. In particolare si registra: 

o un incremento del reato di costrizione o induzione al matrimonio (art.558 bis c.p.); 
o una leggera flessione del reato di deformazione dell’aspetto della persona mediante lesioni 

permanenti al viso (art.583 quinquies c.p.); 
o un aumento del reato di diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti, c.d. 

reveng porn (art.612 ter c.p.); 
o una costante crescita del reato di violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla 

casa familiare e del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa 
(art.387 bis c.p.). 

Per quanto attiene agli omicidi volontari, l’analisi non viene effettuata per i c.d. “femminicidi”, in quanto 
tale definizione, pur facendo riferimento a una categoria criminologica, non trova ad oggi, 
corrispondenza in una fattispecie codificata nell’ordinamento giuridico. L’esame degli elementi 
informativi acquisiti permette di ricostruire la dinamica dell’evento, l’ambito in cui si è svolto il delitto e 
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le eventuali relazioni di parentela o sentimentali che legavano i soggetti coinvolti, consentendo una 
panoramica sugli omicidi volontari consumati, in particolare quelli con vittime donne. Nell’anno 2024, 
321 sono stati gli omicidi, dei quali 113 con vittime donne, di cui 99 uccise in ambito familiare/affettivo e 
di queste 61 donne hanno perso la vita per mano del partner/ex partner; 

➢ excursus sul tema dell’ordine pubblico, in particolare sull’azione delle Forze di polizia ai fini di assicurare 
l’ordinato esercizio delle libertà costituzionalmente tutelate, ed in particolare: 

o alla complessa attività di raccordo e pianificazione delle misure di vigilanza, ordine e 
sicurezza pubblica connesse allo svolgimento delle consultazioni elettorali che si sono 
svolte senza alcuna criticità; 

o alle problematiche connesse al fenomeno migratorio, per il perdurare della minaccia 
terroristica che richiede livelli di massima attenzione nell’attuazione delle misure vigilanza 
alle frontiere, anche in funzione del controllo dell0immigrazione clandestina; 

➢ riepilogo dei risultati nell’ambito dell’attività di prevenzione generale e di controllo del territorio che ha 
rilevato un incremento dei reati di rispetto all’anno precedente. In particolare, l’aumento dei reati ha 
riguardato lo sfruttamento della prostituzione e la pornografia minorile, l’usura, le violenze sessuali, le 
lesioni dolose, le estorsioni, i furti, le rapine, i danneggiamenti e la ricettazione. Negli ultimi anni, hanno 
trovato decisivo sviluppo strumenti ed istituti giuridici quali le misure di prevenzione personali, connessi 
al settore della “sicurezza urbana”. Nell’anno in argomento, sono aumentati i provvedimenti volti al 
contenimento degli episodi di violenza in contesti urbani, con specifico riguardo alla c.d. movida 
violenta, commessi da soggetti ritenuti pericolosi per la sicurezza pubblica in determinati luoghi, come 
locali pubblici o aperti al pubblico ed esercizi pubblici; 

La relazione, inoltre, per quanto riguarda, la Regione Friuli Venezie Giulia, evidenzia, che nel corso dell’anno 
2024, è stata interessata: 
➢ da n.11 atti intimidatori perpetuati nei confronti degli amministratori locali; 
➢ per quanto attiene al fenomeno della violenza di genere, nell’anno 2024, la Regione Autonoma Friuli 

Venezia Giulia, se per atti persecutori e maltrattamenti contro familiari o conviventi, si colloca tra quelle 
con minore incidenza, per le violenze sessuali, si colloca tra le regioni con i valori più elevati; 

➢ per quanto attiene al controllo delle frontiere e della regolarità delle presenze di cittadini stranieri del 
territorio, negli anni recenti si è registrato un mutamento dalla rotta balcanica, seguita da quei migranti 
che dall’Asia occidentale tentano di arrivare in Europa. La rotta che attualmente si snoda dalla Turchia 
verso la Grecia o la Bulgaria, per poi svilupparsi in due direttrici, di una già consolidata da alcuni anni, 
che interessa l’area balcanico-adriatica, ed una seconda, evidenziatasi a partire dal 2021, che si snoda 
lungo l’area balcanico-danubiana. Nell’anno 2024 i flussi migratori che interessano il confine italo-
austriaco ed il confine italo-sloveno registrano un decremento rispetto all’anno precedente.  

 
Per la valutazione del contesto esterno, ed in particolare come sopra citato, è di particolare rilievo per 
quanto attiene agli atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali, il report anno 2022, pubblicato 
sul sito del Ministero dell’Interno, dell’Osservatorio sul fenomeno degli atti intimidatori nei confronti degli 
Amministratori Locali. Nell’anno 2022, n.326 sono gli atti intimidatori di minaccia e violenza, rivolti contro 
Sindaci, assessori, consiglieri comunali e municipali, amministrazioni regionali e dipendenti della Pubblica 
Amministrazione, censiti in tutte le regioni italiane, ad eccezione della Valle d’Aosta. Dal report emerge che 
l’allarme è elevato per due elementi, la cosiddetta “cifra oscura”, ovvero quegli attacchi non resi pubblici o 
di cui si viene a conoscenza solo a distanza di tempo come risultato di indagini e la corrispondenza tra atti 
intimidatori perpetrati e realmente denunciati. Per quanto riguarda il nord-est, n.35 sono stati i casi di 
minacce e intimidazioni registrati, dei quali n.2 hanno interessato la Regione Friuli Venezia Giulia. Per la 
prima volta dal 2019, l’incendio di auto, case, strutture comunali, torna ad essere la tipologia di minaccia 
più utilizzata a livello nazionale, seguita da scritte offensive e minacciose, invio di lettere, biglietti e 
messaggi minatori e l’utilizzo dei social network. Gli atti intimidatori vengono veicolati in maniera diversa 
tra le aree del Sud e Isole, nelle quali la prima tipologia di minacci è l’incendio, ed il Nord Italia dove 
prevalgono scritte offensive e social network. 
Il report rileva inoltre che: 
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➢ n.58 casi riguardano minacce dirette ed indirette nei confronti di amministratrici e dipendenti 
donne; 

➢ n.82 casi riguardano atti di intimidazione rivolti contro amministratori locali e personale della 
pubblica amministrazione da cittadini, la maggior parte per malcontento derivante da decisione 
amministrativa, proteste e agitazioni legate al movimento no-vax, estremismi di natura politica, 
problemi economici, richiesta lavoro. 

Il report dedica, inoltre, un approfondimento alle violenze perpetuate contro gli amministratori locali 
nell’unione europea ed in Ucraina. 
 
Per la valutazione del contesto esterno, è di particolare rilievo anche la Relazione del Ministro dell’Interno 
al Parlamento, sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 
dell’anno 2024, pubblicata e liberamente consultabile sul sito istituzionale della D.I.A., che per la prima 
volta, non si riferisce ad un solo semestre ma analizza l’intero anno 2024, fornendo, quindi alle Istituzioni e 
alla cittadinanza una fotografia degli interessi delle organizzazioni mafiose più aggiornata e ravvicinata nel 
tempo. Per quanto attiene alla Regione Friuli Venezia Giulia, la Relazione evidenzia che: 

a) l’attività economica regionale, nonostante il periodo storico caratterizzato da una crisi globale, non 
ha subito un indebolimento e questo dovuto agli ingenti investimenti per la realizzazione di grandi 
opere infrastrutturali, quali ad esempio la progettazione e l’ampliamento dell’Autostrada A4 e del 
Porto di Trieste, delle opere previste dal P.N.R.R..I finanziamenti destinati a importanti opere 
pubbliche, costituiscono una attrattiva per la criminalità organizzata, da sempre incline ad 
estendere i propri interessi illeciti in territori economicamente appetibili come quello regionale. 
L’attività di prevenzione svolta dalle autorità prefettizie, ha evidenziato, in alcuni casi, la presenza 
di imprese, prevalentemente attive nel settore delle costruzioni, vicine a organizzazioni mafiose, 
soprattutto ‘ndrangheta, inserite nella filiera dell’appalto, non attraverso il regolare utilizzo dei sub 
affidamenti, bensì, attraverso distacchi di proprio personale presso la ditta aggiudicataria del lavoro 
pubblico, risultati in non pochi casi irregolari, poiché carenti della motivazione normativamente 
prevista; 

b) l’operatività di gruppi delinquenziali, anche stranieri, attivi nel traffico di stupefacenti, 
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, estorsioni, riciclaggio; 

c) la presenza e l’operatività di gruppi delinquenziali non stanziali, ma riconducibili all’ndrangheta, 
cosa nostra, camorra e criminalità pugliese, con interessi prevalentemente nel settore immobiliare, 
della ristorazione, edile, estrattivo e del trasporto in conto terzi.  

Relativamente alla Provincia di Udine, la Relazione evidenzia, che, in passato, è stata interessata dalla 
presenza di soggetti ritenuti organici agli storici sodalizi di tipo mafioso, quali: 

o ‘ndrangheta. Da ricordare, in particolare, l’operazione “Black Money”, che ha evidenziato come 
parte della ricchezza accumulata illecitamente dalla consorteria vibonese era stata, a suo tempo, 
trasferita in Provincia di Udine al fine di poterla reimpiegare eludendo la normativa in materia di 
misure di prevenzione; 

o cosa nostra; 
o camorra, la cui presenza è stata riscontrata in passato nell’area costiera. Gli interessi economici di 

tali soggetti sono rivolti al settore della ristorazione (pizzerie) in franchising a diffusione nazionale e 
internazionale. 

In Provincia di Udine, sono operativi alcuni gruppi delinquenziali, composti soprattutto da cittadini stranieri, 
attivi nel traffico degli stupefacenti. 
Nell’ambito dell’operazione “Gaivlis”, inoltre, la Polizia di Stato di Udine, ha dato esecuzione a un’ordinanza 
di custodia cautelare nei confronti di due georgiani, ritenuti responsabili di aver favorito la permanenza 
degli stranieri irregolari nel territorio nazionale e di possesso/fabbricazione di documenti di identità validi 
per l’espatrio e rilasciati da autorità straniere, contraffatti. 
 
L’analisi del contesto esterno, può essere effettuata anche con riferimento alla Relazione annuale 
dell’Osservatorio Regionale Antimafia, aprile 2024/marzo 2025, consultabile liberamente sul sito 
istituzionale dello stesso organismo istituito presso il Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia, che 
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sintetizza un quadro aggiornato sulla reale consistenza del fenomeno della presenza della criminalità 
organizzata di stampo mafioso nella Regione Friuli Venezia Giulia. Il quadro è rigorosamente allineato alle 
evidenze giudiziarie, così come lo si può evincere dalla relazione del Presidente della Corte d’Appello di 
Trieste con la Relazione sull’amministrazione della Giustizia per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2025, 
liberamente consultabile sul sito della Corte d’Appello di Trieste e di cui in seguito si riportano i dati salienti. 
Per quanto evidenziato dal Presidente della Corte d’Appello di Trieste, l’Osservatorio Regionale Antimafia, 
ha individuato; 

➢ per il biennio 2025-2026, quale focus, quello dei traffici illeciti della criminalità organizzata che 
attraversano il Friuli Venezia Giulia, al fine di indagare la situazione nel territorio regionale, terra di 
confine, situata nel cuore dell’Europa e che come tale ha visto da sempre, transitare una varietà di 
flussi commerciali, migratori e culturali. L’Osservatorio precisa che la posizione così strategica della 
Regione, anche con uno sbocco sul mare, rappresenta una grande risorsa per il traffico legittimo di 
merci ma al tempo stesso, la può esporre ad una vulnerabilità riferita ai traffici illeciti gestiti da 
organizzazioni criminali di portata internazionale. La Regione, prosegue l’Osservatorio, si trova 
infatti al centro di una rete di collegamenti tra l’Europa orientale e L’Europa occidentale. Trai 
traffici illeciti, l’Osservatorio evidenzia: 

o quello degli stupefacenti, che è uno dei traffici più redditizi per la criminalità organizzata; 
o quello delle persone, essendo la Regione una delle principali destinazioni della “rotta 

balcanica”.  Questo flusso migratorio, che quotidianamente vede i confini regionali 
attraversati da un numero imprecisato di persone, ove gestito da organizzazioni mafiose 
che si arricchiscono sfruttando la disperazione di persone che cercano rifugio e una vita 
migliore, deve essere contrastato in maniera decisa, ponendo anche seri problemi in 
termini di gestione e sicurezza, sia per i migranti che per le comunità locali. Le persone 
migranti possono essere esposte a gravi violazioni dei diritti umani, sfruttamento 
lavorativo, e, in alcuni casi, possono essere vittime di tratta; 

o quello dei rifiuti ed altre merci, oggetto di contrabbando. 
➢ per l’anno 2024, quale focus di approfondimento, quello del fenomeno dell’usura, che rappresenta 

una delle forme più insidiose di criminalità economica, capace di minare il tessuto sociale ed 
economico delle comunità, reato spesso perpetrato da affiliati alla criminalità organizzata che lo 
utilizza, non solo come mezzo di arricchimento illecito, ma anche come strumento di controllo 
sociale ed economico, infiltrandosi nei settori più vulnerabili del mercato. La strategia mafiosa, così 
come evidenziato anche dalla Direzione Investigativa Antimafia, ha tendenzialmente abbandonato 
l’utilizzo della violenza e dell’intimidazione per una “infiltrazione silente dell’economia”, attraverso 
il controllo di settori economici più redditizi che possano “facilitare le attività di riciclaggio dei 
capitali illeciti” ed aumentare “le possibilità di incrementare i profitti derivanti dai canali legali dei 
mercati”. 

 
Per l’analisi del contesto esterno anche la relazione del Presidente della Corte d’Appello di Trieste 
sull’amministrazione della Giustizia per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2025, liberamente 
consultabile sul sito della Corte d’Appello di Trieste, è di importante rilievo, fornendo anche taluni spunti di 
analisi e di riflessione che possono contribuire ad una percezione qualitativa del servizio giudiziario offerto 
alla collettività.  Il Presidente sottolinea che “nel Distretto non si sono evidenziati reati correlati all’azione 
della criminalità organizzata o di tipo terroristico, anche se la Regione è attraversata quale transito del 
traffico internazionale di stupefacenti e risulta termine di arrivo della rotta balcanica quanto al traffico 
correlato all’immigrazione clandestina. Fenomeno cui è correlato l’allarme sociale provocato specie nelle 
città di Trieste e di Udine – lo ricordano i relativi Questori – dalla non adeguata gestione dei minori non 
accompagnati e dalle condotte illecite, consumate nelle strade cittadine, tenute da alcuni di essi.” Il 
Presidente si sofferma sul significativo fenomeno dei reati di natura predatoria, anche con connotazioni 
transnazionali e dell’attiva collaborazione della popolazione nell’attività di prevenzione, sulla diminuzione 
dei reati di cui al codice rosso, sull’aumento delle rapine e sulla necessita, come segnalato dai 
Rappresentanti delle Forze dell’Ordine, di una “costante vigilanza per impedire l’infiltrazione della 
criminalità organizzata nel tessuto economico e sociale regionale, specie in considerazione della sua 
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allocazione geografica che si colloca, sulle vie di transito e del traffico di stupefacenti e di immigrati 
clandestini gestito da organizzazioni criminali transnazionali”. 
La relazione prosegue con l1illustrazione delle relazioni del Procuratore Generale e dei Presidenti dei 
Tribunali del Distretto che evidenziano, tra gli altri: 

- il Procuratore Generale di Trieste, l’anomalo aumento delle richieste di riconoscimento della 
cittadinanza italiana jure sanguinis da parte di discendenti di avi italiani emigrati all’estero in tempi 
anche remoti, soprattutto originari dell’America Latina, senza che sia ravvisabile uno specifico e 
concreto interesse del richiedente; 

- il Presidente del Tribunale per i Minorenni, “la netta prevalenza di situazioni di violenza domestica e di 
genere (spesso ai danni di vittime che già in passato si erano rivolte ai servizi, chiedendo aiuto e 
trovando accoglienza nei centri antiviolenza, ma che poi avevano scelto di rientrare presso l’abitazione 
familiare), nonchè situazioni di forte malessere di minori in età adolescenziale, connotate da 
comportamenti trasgressivi, ritiro sociale, dispersione scolastica ed agiti autolesionistici”. 

 
Importante documento nell’analisi del contesto esterno, è rappresentato dalla Relazione sull’attività svolta 
nell’anno 2024 dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata – ANBSC, consultabile liberamente sul sito istituzionale, che illustra le 
principali attività realizzate e gli obiettivi raggiunti dall’Agenzia Nazionale nell’anno di riferimento. 
I beni complessivamente destinati per la Regione Friuli Venezia Giulia, alla data del 31 dicembre 2024, 
risultavano 81, di cui 18 terreni. Il concetto di destinazione, comprende i beni mantenuti al patrimonio dello 
Stato per le esigenze delle amministrazioni centrali, quelli trasferiti al patrimonio indisponibile degli enti 
territoriali e quelli, numericamente molto più limitati, transitati alla vendita per il soddisfacimento dei 
creditori in buona fede o reintegrati nel patrimonio delle aziende che mantengono potenzialità produttive. 
A queste categorie si aggiungono i beni che, ai sensi dell’art.48, comma 4, del Codice Antimafia, sono messi 
a reddito (locazione) per concorrere all’autofinanziamento dell’Agenzia, con specifico riguardo 
all’incremento dei fondi per la contrattazione integrativa del personale dell’ANBSC. 
Nella Regione Friuli Venezia Giulia, degli 81 beni complessivamente destinati, n.62 sono stati trasferiti al 
patrimonio degli enti territoriali, n.17 al mantenimento al patrimonio dello Stato e n.2 in vendita. Dieci sono 
stati i comuni della Regione Friuli Venezia Giulia destinatari dei 62 beni, dei quali 38 destinati a finalità 
sociali, 18 destinati a finalità istituzionali e 6 destinati a finalità sociali istituzionali. 
Così come disposto dall’art.48, comma terzo, del Codice Antimafia “se entro due anni l’ente territoriale non 
ha provveduto all’assegnazione o utilizzazione del bene, l’Agenzia dispone la revoca del trasferimento 
ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi”. Qualora si concretizzi tale fattispecie, l’effetto 
negativo è duplice venendo meno l’effettiva restituzione del bene alla collettività e tornando ad essere, per 
un arco temporale non stimabile ex ante, nella disponibilità dell’Agenzia che si trova a doverne assicurare il 
mantenimento pur essendo ormai cessate le disponibilità finanziarie inizialmente derivanti dalla procedura 
di confisca, Per tali ragioni, con il nuovo dell’art.48, comma 15 quinquies, del D. Lgs. 159/2011, l’Agenzia ha 
attivato la procedura di contestuale revoca e ri-destinazione dei beni, agevolando l’individuazione di nuove 
possibilità di riuso da porre in immediata continuità con il provvedimento di recupero. In tale procedura è 
rientrato anche il Comune di Tricesimo. 
Per quanto attiene ai beni in gestione e fermo restando che la competenza dell’ANBSC, si incardina con la 
confisca di secondo grado, per la Regione Friuli Venezia Giulia, alla data del 31/12/2024, n.25 immobili 
erano in gestione per iter giudiziario, dei quali n.14 per confisca definitiva, n.10 per confisca di primo grado 
e n.1 in corso di aggiornamento. Nei 25 immobili, rientrano 4 terreni in gestione per iter giudiziario, dei 
quali n.2 per confisca definitiva e n.2 per confisca di primo grado.  
 
Elementi e dati utili all’analisi del contesto esterno, su base comunale o per rischio corruttivo, possono 
essere reperiti nel portale ANAC dedicato al progetto “Misura la corruzione”. Il progetto ha consentito 
all’Autorità di individuare una serie di indicatori di rischio utili per sostenere la prevenzione e il contrasto 
all’illegalità, promuovendo la trasparenza. 
L’Autorità ha definito tre tipologie di indicatori: 

- indicatori di contesto; 
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- indicatori di rischio corruttivo negli appalti; 

- indicatori di rischio a livello comunale, dedicato ai soli comuni con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti. 

 
 
Gli indicatori di contesto, consentono un esame del rischio a livello di territori, indagando istruzione, 
presenza di criminalità, tessuto sociale, economia locale e condizioni socioeconomiche. L’analisi di contesto 
dell’ANAC ha utilizzato 18 indicatori, su base provinciale, raccolti in “quattro domini tematici”: 

- criminalità: la diffusione della corruzione può essere influenzata dal rispetto delle norme di legge da 
parte dei cittadini e dall’efficacia del sistema giuridico e dal grado di protezione che esso riconosce agli 
individui danneggiati dalle attività corruttive. Per il calcolo dell’indicatore sono state prese in 
considerazioni le seguenti variabili: 

o reati di corruzione, concussione e peculato; 
o reati contro l’ordine pubblico e ambientali; 
o reati contro il patrimonio e l’economia pubblica; 
o altri reati contro la Pubblica Amministrazione; 

- capitale sociale: maggiore fiducia nelle istituzioni e nel corpo politico (verticale) e nelle relazioni sociali 
interpersonali (orizzontale) è associata a minore corruzione. Infatti, la coesione della comunità di 
appartenenza e l’affidabilità e lealtà degli attori pongono le basi per un sano sviluppo delle transazioni 
economiche e delle relazioni tra cittadini e istituzioni. Per il calcolo dell’indicatore sono state prese in 
considerazioni le seguenti variabili: 

o segregazione grado V; 
o cheating grado II Matematica; 
o varianza grado V Matematica; 
o donazioni di sangue; 
o partecipazione delle donne alla vita politica; 

- istruzione: gli individui con livelli di istruzione più elevati tendono ad essere più consapevoli del valore 
delle libertà civili e meno tolleranti nei confronti della corruzione. Per il calcolo dell’indicatore sono 
state prese in considerazioni le seguenti variabili: 

o diplomati tra i 25 e 64 anni iscritti in anagrafe; 
o laureati tra i 30 e 34 anni iscritti in anagrafe; 
o giovani tra i 15 e 29 anni NEET (Né occupati, né inseriti in un percorso di istruzione o 

formazione); 

- economia: il livello di occupazione, la capacità di attrarre investimenti interni ed esterni e favorire la 
nascita e la crescita di attività imprenditoriali, il grado di competizione dei mercati, la liberà economica, 
se elevati, sono fattori associati a bassi livelli di corruzione. Per il calcolo dell’indicatore sono state 
prese in considerazioni le seguenti variabili: 

o reddito pro capite; 
o occupazione; 
o tasso di imprenditorialità; 
o indice di attrattività; 
o diffusione banda larga; 
o raccolta differenziata dei rifiuti urbani. 

Per la Provincia di Udine, gli indicatori di contesto, relativi all’anno 2017 rilevano: 

- per il contesto criminalità:  
o composito 97,3.-. Il valore massimo in Italia per questo indicatore è 123. La variazione dall’anno 

precedente è – 1,14%; 
▪ per gli indicatori che definiscono il dominio criminalità, il monitoraggio evidenzia 

• reati di corruzione, concussione e peculato: composito 3,2. Il valore massimo in 
Italia per questo indicatore è 23. La variazione dall’anno precedente è – 
14,67%; 
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• reati contro l’ordine pubblico e ambientali: composito 1,3. Il valore massimo in 
Italia per questo indicatore è 25. La variazione dall’anno precedente è – 
45,94%; 

• reati contro il patrimonio e l’economia pubblica: composito 155,3. Il valore 
massimo in Italia per questo indicatore è 1188. La variazione dall’anno 
precedente è – 13,32%; 

• altri reati contro la Pubblica Amministrazione: composito 36,6. Il valore 
massimo in Italia per questo indicatore è 298. La variazione dall’anno 
precedente è – 4,69%; 

- per il contesto capitale sociale:  
o composito 103,2.-. Il valore massimo in Italia per questo indicatore è 116. La variazione 

dall’anno precedente è – 3,21%; 
▪ per gli indicatori che definiscono il dominio capitale sociale, il monitoraggio evidenzia: 

• segregazione grado V: composito 7,58. Il valore massimo in Italia per questo 
indicatore è 23. La variazione dall’anno precedente è – 9,46%; 

• cheating grado II Matematica: composito 0,02. Il valore massimo in Italia per 
questo indicatore è 12,27. La variazione dall’anno precedente è – 19,63%; 

• varianza grado V Matematica: composito 53,06. Il valore massimo in Italia per 
questo indicatore è 100. La variazione dall’anno precedente è – 25,09%; 

• donazioni di sangue: composito 0,19. Il valore massimo in Italia per questo 
indicatore è 11,55. La variazione dall’anno precedente è + 0,34%; 

• partecipazione delle donne alla vita politica: composito 15,44. Il valore 
massimo in Italia per questo indicatore è 50,00. La variazione dall’anno 
precedente è + 9,71%; 

- per il contesto istruzione:  
o composito 89,2.-. Il valore massimo in Italia per questo indicatore è 122. La variazione dall’anno 

precedente è – 2,99%; 
▪ per gli indicatori che definiscono il dominio istruzione, il monitoraggio evidenzia: 

• diplomati tra i 25 e 64 anni iscritti in anagrafe: composito 66,2. Il valore 
massimo in Italia per questo indicatore è 73%. La variazione dall’anno 
precedente è + 1,41%; 

• laureati tra i 30 e 34 anni iscritti in anagrafe: composito 28,6. Il valore massimo 
in Italia per questo indicatore è 36%. La variazione dall’anno precedente è + 
1,87%; 

• giovani tra i 15 e 29 anni NEET: composito 17,8. Il valore massimo in Italia per 
questo indicatore è 41%. La variazione dall’anno precedente è – 12,18%; 

- per il contesto economia:  
o composito 91,4.-. Il valore massimo in Italia per questo indicatore è 119. La variazione dall’anno 

precedente è – 0,98%; 
▪ per gli indicatori che definiscono il dominio economia, il monitoraggio evidenzia: 

• reddito pro capite: composito 16650. Il valore massimo in Italia per questo 
indicatore è 20694. La variazione dall’anno precedente è + 1,16%; 

• occupazione: composito 68,8. Il valore massimo in Italia per questo indicatore è 
74,8%. La variazione dall’anno precedente è + 2,62%; 

• tasso di imprenditorialità: composito 7,4. Il valore massimo in Italia per questo 
indicatore è 11,17%. La variazione dall’anno precedente è – 0,14%; 

• indice di attrattività: composito 36,7. Il valore massimo in Italia per questo 
indicatore è 43,15%. La variazione dall’anno precedente è – 1,07%; 

• diffusione banda larga: composito 25,7. Il valore massimo in Italia per questo 
indicatore è 39,62%. La variazione dall’anno precedente è + 8,01%; 
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• raccolta differenziata dei rifiuti urbani: composito 67,3. Il valore massimo in 
Italia per questo indicatore è 87,79%. La variazione dall’anno precedente è – 
3,51%. 

Il composito dei compositi per la Provincia di Udine, anno 2017, è 95,3. Il valore massimo in Italia per 
questo indicatore è 116. La variazione dall’anno precedente è – 2,11%. 
Accedendo al cruscotto appalti è possibile effettuare una analisi, per territori, con riferimento alla gestione 
dei contratti di appalto esaminati sulla scorta di 17 indicatori. E’ possibile esaminare la soglia di rischio 
(Focus soglia di rischio) o soffermarsi sul singolo indicatore (Focus indicatore). 
Per quanto riguarda la Provincia di Udine, la soglia di rischio, rilevata per l’anno 2023 indica: 

- indicatore 1: numero appalti aggiudicati con offerta economicamente più vantaggiosa/numero totale 
appalti: 0,29; 

- indicatore 2: numero appalti aperti/numero totale appalti: 0,77; 

- indicatore 3: valore economico appalti non aperti/valore economico totale appalti: 0,44; 

- indicatore 4: numero appalti con almeno una variante/numero totale appalti aggiudicati e conclusi: 
0,17; 

- indicatore 5: media del rapporto fra importo a consuntivo e importo di aggiudicazione: 1,22; 

- indicatore 6: media del rapporto fra durata della realizzazione del contratto effettiva e prevista: 155,00; 

- indicatore 7: numero appalti senza comunicazione di aggiudicazione/numero totale appalti: 0,46; 

- indicatore 8: numero appalti senza comunicazione fine lavori/numero totale appalti: 0,85; 

- indicatore 9: numero appalti con offerta singola (una sola offerta ammessa a fronte di un’unica offerta 
presentata) /numero totale appalti aggiudicati: 0,31; 

- indicatore 10: media del rapporto tra numero offerte escluse e numero offerte presentate: 0,39; 

- indicatore 11: numero appalti con esclusione di tutte le offerte tranne una/numero totale appalti con 
una sola offerta ammessa: 0,27; 

- indicatore 12: media della proporzione di offerte escluse, calcolata solo sugli appalti che hanno 
esclusione di tutte le offerte tranne una: 0,54; 

- indicatore 13: omogeneità media della distribuzione stazione appaltante-aggiudicatari: 0,07; 

- indicatore 14: media dei giorni tra data di scadenza del bando e data di pubblicazione: 59,41; 

- indicatore 15: media dei giorni tra data della prima aggiudicazione e data di scadenza del bando: 
141,90; 

- indicatore 16: numero appalti con importo del lotto compreso tra 37.500 e 40.000 euro/numero appalti 
con importo del lotto compreso tra 30.000 e 35.500 euro: 0,53; 

- indicatore 17: rileva la frazione di contratti di importo compreso tra 20.000 e 40.000 euro rispetto al 
numero di contratti di importo superiore a 40.000 euro: 0,90. 

Per quanto riguarda gli indicatori di rischio a livello comunale, essendo dedicato ai soli Comuni con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti, non riporta dati ufficiali disponibili riferiti al Comune di Tricesimo. 
Accedendo comunque, alla “Visione Nazionale”, è possibile esaminare l’elaborazione dei 5 indicatori 
individuati per tale indice e precisamente, rischio di contagio, scioglimento per mafia, addensamento 
sottosoglia, reddito imponibile e popolazione residente, con riferimento ai territori. 
 

2.3.2 Analisi del contesto interno: 

 
Alla data di redazione del presente Piano il comune ha 44 dipendenti effettivi assunti a tempo 
indeterminato cui si aggiunge un dipendente a tempo determinato. A partire dal 16.09.2024 la sede di 
segreteria comunale è vacante. Le funzioni sono svolte da un Segretario comunale reggente a scavalco 
coadiuvato da un Vice Segretario. 

La struttura comunale è articolata nelle seguenti aree:  

AREA TECNICA (Responsabile TPO Ing. Guido Tondolo) 
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All’interno dell’Area tecnica sono stati individuati tre uffici: Edilizia privata, urbanistica; LLPP, espropri, 
ambiente, protezione civile; Manutenzioni. 

 

AREA AMMINISTRATIVA DEMOGRAFICA (Responsabile TPO dott.ssa Jolanda Fumolo) 

All’interno di tale area sono stati individuati tre uffici: Segreteria, protocollo, cultura, notificazioni; 
Demografico; Biblioteca. 

 

AREA ECONOMICO FINANZIARIA (Responsabile TPO dott.ssa Barbara Molaro) 

All’interno di tale area sono stati individuati due uffici: ragioneria e personale. 

 

AREA ENTRATE, PATRIMONIO E ASSISTENZA (Responsabile TPO dott. Nicola Zoffo) 

All’interno di tale area sono stati individuati quattro uffici: tributi; assistenza; provveditorato, 
economato, patrimonio; servizi scolastici. 

 

AREA CASA DI RIPOSO (Responsabile TPO dott.ssa Cristina Bertossi) 

All’interno di tale area non vi sono ripartizioni interne in uffici. 

 

AREA POLIZIA LOCALE (A partire dal 01.03.2022 l’Area è posta sotto la diretta responsabilità del 
Segretario comunale). 

All’interno di tale area non vi sono ripartizioni interne in uffici. 

 

A partire dal 03.01.2022, è stata attivata una convenzione con il Comune di Cassacco per la gestione 
associata del servizio di Polizia locale con assegnazione del ruolo di capofila al Comune di Tricesimo. 
All’interno della gestione associata è anche previsto il coordinamento dell’Agente di polizia locale cat. 
PLA dipendente del Comune di Cassacco. 

Il Servizio sociale dei Comuni è assicurato mediante delega all’Ambito socio assistenziale, gestito dai 
Comuni in forma associata con capofila il Comune di Tarcento. 

Lo sportello unico attività produttive (SUAP) a partire dal 01.01.2022 viene gestito direttamente. 

Di seguito si riporta, in forma schematica, la struttura organizzativa. 
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Come riportato nella Relazione annuale del RPCT 2025, reperibile nella sezione amministrazione 
trasparente del sito istituzionale, nell’ultimo anno non si sono verificati eventi corruttivi, non vi 
sono stati procedimenti disciplinari e non vi sono state segnalazioni di whistleblowing. 
 

2.3.3 Le aree a rischio corruzione: 

 

MAPPATURA DEI PROCESSI 
La mappatura dei processi individua e rappresenta le attività dell’ente per fini diversi. La mappatura è il 
presupposto di una efficace gestione del rischio di fatti corruttivi, prevede le seguenti aree di rischio: 

1. ACQUISIZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE; 
2. CONTRATTI PUBBLICI; 
3. PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIUDIRICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO 

ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO; 
4. PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIUDIRICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO 

ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO; 
5. GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO; 
6. CONTROLLI, VERIFICHE, ISPEZIONI E SANZIONI; 
7. INCARICHI E NOMINE; 
8. GOVERNO DEL TERRITORIO; 
9. AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO; 
10. SERVIZI DEMOGRAFICI; 
11. AFFARI ISTITUZIONALI. 

 

Le principali aree di rischio corruzione sono: 
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A) Area acquisizione e progressione del personale (funzione gestita internamente): 

1. Reclutamento; 

2. Progressioni di carriera; 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione.  

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture (funzione gestita internamente): 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento; 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; 

3. Requisiti di qualificazione; 

4. Requisiti di aggiudicazione; 

5. Valutazione delle offerte; 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte; 

7. Procedure negoziate; 

8. Affidamenti diretti; 

9. Revoca del bando; 

10. Redazione del cronoprogramma; 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto; 

12. Subappalto; 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase 

di esecuzione del contratto. 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (funzione gestita internamente): 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto. 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario: 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto. 

 

2.3.4 I fattori abilitanti del rischio corruttivo: 

 

METODOLOGIA UTILIZZATA PER EFFETTUARE LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
La valutazione del rischio deve essere svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappato. 
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La valutazione prevede l’identificazione, la stima del livello di rischio e la valutazione complessiva del 
rischio. 
 

A. IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, 
siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno 
ed interno dell’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti 
all’interno dell’amministrazione. 
 

B. STIMA DEL LIVELLO DI RISCHIO 
In questa fase è stimato il livello di rischio secondo i seguenti indicatori: 

➢ livello di interesse economico esterno: la presenza di interessi rilevanti, soprattutto economici e di 
benefici per i destinatari, determina un incremento del rischio; 

➢ discrezionalità del decisore interno alla PA: un processo decisionale altamente discrezionale reca un 
livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale vincolato; 

➢ manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata oggetto di eventi corruttivi, 
nell’amministrazione procedente o in altre amministrazioni, il rischio aumenta; l’attività ha 
caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

➢ grado di opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale 
abbassa il rischio di eventi corruttivi; ad un minore grado di trasparenza (quindi, una maggiore 
opacità) del processo decisionale corrisponde un innalzamento del rischio; 

➢ disinteresse del responsabile: la scarsa collaborazione del funzionario alle attività di mappatura, 
analisi e trattamento dei rischi segnala un deficit di attenzione in tema di corruzione; minore è la 
collaborazione del funzionario prestata al RPCT, maggiore è la probabilità di eventi corruttivi; 

➢ grado di inattuazione delle misure del trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa 
ad una minore probabilità di fatti corruttivi; maggiore è il livello di non attuazione delle misure 
programmate, maggiore sarà il rischio. 

 
C. VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL LIVELLO DI RISCHIO 

Per ogni rischio incluso nel catalogo, viene formulato, previa motivazione e livello di rischio, un giudizio 
espresso nelle seguenti lettere: 

A++ rischio altissimo; 
A+ rischio molto alto; 
A rischio alto; 
M rischio moderato 
B rischio basso; 
B- rischio molto basso; 
N rischio quasi nullo. 

Il giudizio ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di 
analisi. 
La fase di ponderazione del rischio, infine, prendendo come riferimento le risultanze precedenti, stabilisce 
quali azioni intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi (il rischio 
valutato A++ avrà priorità di trattamento su uno valutato A o M o B). 

 
D. IL TRATTAMENTO 

Il trattamento consiste nel procedimento per modificare il rischio. In concreto, individuare e valutare delle 
misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
Il RPCT deve stabilire le priorità di trattamento in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura e 
all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. 
Il RPCT può/deve contenere e prevedere l’implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

➢ la trasparenza; 
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➢ l’informatizzazione dei processi, che consente per tutte le attività dell’amministrazione la 
tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di blocchi non controllabili con 
emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

➢ l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti consente l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, quindi, la diffusione del 
patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza; 

➢ il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o 
ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 
E. MONITORAGGIO 

La gestione del rischio si conclude con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del 
livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione introdotte. 
Il processo di sistema del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne favorisce il 
continuo miglioramento. Sviluppandosi in maniera ciclica, in ogni sua ripartenza, il ciclo deve tener conto, in 
un’ottica migliorativa, delle risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza accumulata e 
adattandosi agli eventuali cambiamenti del contesto interno ed esterno. In tal senso, il potenziamento del 
monitoraggio sull’attuazione e sull’idoneità delle misure semplifica il sistema di prevenzione della 
corruzione, perché da una parte, consente di valutare se mantenere o meno le misure di prevenzione 
programmate in relazione alla loro effettività, sostenibilità e adeguatezza; dall’altra di evitare l’introduzione 
adempimentale di nuove misure se quelle già programmate sono inidonee allo scopo. 
 

2.3.5 Obblighi di trasparenza: 

 

La trasparenza dell’azione amministrativa è una misura di carattere generale alla quale il legislatore, fin 

dalla L.190/2012, attribuisce un ruolo cardine nel sistema complessivo di prevenzione della corruzione. Con 

il D. Lgs. 33/2013 e con il successivo D. Lgs. 97/2016, la trasparenza non è più intesa come “accessibilità 

totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni”, ma 

come “accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche”. 

L’Amministrazione Comunale attribuisce alla trasparenza un ruolo fondamentale sia come efficace 

strumento di contrasto alla corruzione sia come mezzo di comunicazione ed ascolto della cittadinanza al 

fine della realizzazione di una amministrazione aperta al servizio del cittadino. 

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni erogate, 

rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione della cultura delle regole, nonché di 

prevenzione e di contrasto a fenomeni corruttivi.  

In coerenza con il Decreto Legislativo n.33 del 2013, l’Ente: 

• ha definito le responsabilità rispetto alla pubblicazione delle informazioni e degli atti previsti dal 
citato decreto legislativo n.33 del 2013; 

• ha adottato le misure organizzative necessarie per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato, definendo una propria procedura gestionale e pubblicando sul sito le informazioni 
necessarie per la sua attivazione; 

• programma e attua le misure di trasparenza sostanziale (es. giornate della trasparenza, incontri 
pubblici, ecc.) funzionali a rendere l’ente e le sue attività sempre più accessibili alla Comunità, 
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• adotta tutte le accortezze e cautele per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 
personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità 
dell’azione amministrativa, prevedendo specificatamente, nella gestione delle richieste di accesso 
agli atti e civico generalizzato e nei casi di riesame di istanze di accesso negato o differito, il 
bilanciamento tra le due esigenze, 

• dispone il monitoraggio sulle misure di trasparenza che consente di formulare un giudizio sia sul 
livello di adempimento degli obblighi di trasparenza che sulla corretta attuazione della disciplina 
dell’accesso civico semplice e generalizzato. 

 
L’ANAC con deliberazione n.481 del 03/12/2025, ha provveduto all’aggiornamento di due schemi di 
pubblicazione in Amministrazione Trasparente, con obbligo a decorrere dal 22/01/2026, relativi all’utilizzo 
delle risorse pubbliche (art.4 bis del D. Lgs. 33/2013) e ai controlli su organizzazione e attività 
dell’amministrazione (art.31 del D. Lgs. 33/2013). 
Inoltre, con deliberazione n.497 del 03/12/2025, l’ANAC ha approvato cinque nuovi schemi di pubblicazione 
in Amministrazione Trasparente, oggetto di sperimentazione su base volontaria della durata di 12 mesi, 
relativi a titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione e di governo e titolari di incarichi 
dirigenziali (art.14 del D. Lgs. 33/2013), incarichi conferiti nelle società controllate (art.15-bis del D. Lgs. 
33/2013), amministratori ed esperti nominati da organi giurisdizionali o amministrativi (art.15-ter del D. 
Lgs. 33/2013), tempi di pagamento dell’amministrazione (art.33 del D. Lgs. 33/2013), trasparenza del 
servizio sanitario nazionale (art.41 del D. Lgs. 33/2013). 
Per quanto riguarda l’attività di programmazione dell’attuazione degli obblighi di trasparenza si rinvia ai 
contenuti pubblicati, oltre che all’Albo Pretorio, nella sezione Amministrazione Trasparente del sito web 
dell’Ente e agli esiti del relativo monitoraggio annuale, predisposto sulla base della griglia elaborata dall’ANAC, 
nonché alle richieste di accesso civico semplice e generalizzato. 

-  Si allega la griglia sugli obblighi di trasparenza relativa alla delibera ANAC n. 1310/2016, così come 

aggiornata nel PNA 2022, alla delibera ANAC n.481 del 03/12/2025 (Allegato 5). 
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3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 Struttura organizzativa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Ente, indicando 
l’organigramma e il conseguente funzionigramma, con i quali viene definita la macrostruttura 
dell’Ente individuando le strutture di massima rilevanza, nonché la microstruttura con 
l’assegnazione dei servizi e gli uffici. 

Organizzazione: Come detto la macrostruttura dell'ente è stata, da ultimo, aggiornata nell’anno 
2019 con le deliberazioni giuntali n. 49 e 50 del 26.04.2019 nonché n. 164 del 11.12.2019. 
La struttura organizzativa sarà oggetto di prossima rivisitazione. 

 

3.1.1 L’Organigramma dell’Ente: 
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3.1.2 Dettaglio della struttura organizzativa: 

 

Area Responsabile TPO 

 
Area Amministrativa e demografica 

 
Dott.ssa Jolanda Fumolo 

Area Finanziaria Dott.ssa Barbara Molaro 

 
Area Tecnica 

 
Ing. Guido Tondolo 

Area Entrate e Patrimonio Dott. Nicola Zoffo 

Area Casa di Riposo Dott.ssa Cristina Bertossi 

 
Area Polizia Locale 

 
Diretta responsabilità al Segretario comunale 

 

 

3.2 Organizzazione del lavoro agile/da remoto 

In questa sottosezione sono indicati, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo 
sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro agile e lavoro da 
remoto) finalizzati alla migliore conciliazione del rapporto vita/lavoro in un’ottica di miglioramento dei sei 
servizi resi al cittadino. 
In particolare, la sezione contiene: 

- - le condizionalità e i fattori abilitanti che consentono il lavoro agile e da remoto (misure organizzative, 
piattaforme tecnologiche, competenze professionali); 

- -gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione della 
performance; 

- - i contributi al mantenimento dei livelli quali-quantitativi dei servizi erogati o al miglioramento delle 
performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle 
assenze, customer satisfaction). 
Lavoro agile: Con l’approvazione del PIAO, ed in particolare della presente sezione, si intende approvato il 
Piano sul Lavoro Agile e da Remoto del Comune di Tricesimo per il triennio 2026-2028. 

 

3.2.1 I fattori abilitanti del lavoro agile/da remoto: 

I fattori abilitanti del lavoro agile e del lavoro da remoto che ne favoriscono l’implementazione e la 
sostenibilità sono: 

- Flessibilità dei modelli organizzativi; 

- Autonomia nell’organizzazione del lavoro; 

- Responsabilizzazione sui risultati; 

- Benessere del lavoratore; 

- Utilità per l’amministrazione; 

- Tecnologie digitali che consentano e favoriscano il lavoro agile; 

- Cultura organizzativa basata sulla collaborazione e sulla riprogettazione di competenze e 
comportamenti; 
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- Organizzazione in termini di programmazione, coordinamento, monitoraggio, adozione di azioni 
correttive; 

- Equilibrio in una logica win-win: l’amministrazione consegue i propri obiettivi e i lavoratori 
migliorano il proprio "Work-life balance”. 

 

3.2.2 I servizi che sono “smartizzabili” e gestibili da remoto: 

 
Possono essere svolte in modalità agile tutte le attività quando ricorrono le seguenti condizioni minime:  
a) è possibile delocalizzare almeno in parte, le attività al dipendente, senza che sia necessaria la sua 
costante presenza fisica nella sede di lavoro e senza che questo determini inefficienze o modificazioni 
significative del livello di servizio atteso;  
b) è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa al 
di fuori della sede di lavoro senza che questo determini modificazioni significative del livello di servizio 
atteso;  
c) il dipendente gode di autonomia operativa ed ha la possibilità di organizzare l'esecuzione della 
prestazione lavorativa nel rispetto degli obiettivi prefissati;  
d) è possibile monitorare e valutare i risultati delle attività assegnate al dipendente, che opera in condizioni 
di autonomia, rispetto agli obiettivi programmati.  
e) è fornita dall'Amministrazione (nei limiti della disponibilità), la strumentazione informatica, tecnica 
idonea e necessaria all'espletamento della prestazione in modalità agile o in alternativa è nella disponibilità 
del dipendente;  
 
Non rientrano pertanto nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, quelle 
relative a:  

- personale addetto alla posta e al protocollo; 

- polizia locale;  

- personale addetto ad attività di sportello;  

- personale addetto al supporto agli organi di governo; 

- personale con profilo professionale di “messo comunale”; 

- personale addetto al settore manutentivo. 
 
Possono essere svolte in modalità da remoto tutte le attività quando ricorrono le seguenti condizioni 
minime:  
a) è possibile delocalizzare almeno in parte, le attività al dipendente, senza che sia necessaria la sua 
costante presenza fisica nella sede di lavoro e senza che questo determini inefficienze o modificazioni 
significative del livello di servizio atteso;  
b) è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa al 
di fuori della sede di lavoro senza che questo determini modificazioni significative del livello di servizio 
atteso;  
c) il dipendente gode di sufficiente autonomia nell’organizzare l'esecuzione della prestazione lavorativa;  
d) è possibile monitorare e valutare le attività assegnate al dipendente.  
 
Non rientrano pertanto nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, quelle 
relative a: 

- personale addetto alla posta e al protocollo; 

- polizia locale;  

- personale addetto ad attività di sportello;  

- personale addetto al supporto agli organi di governo; 

- personale addetto al settore manutentivo; 
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- personale con profilo professionale di “messo comunale”; 

- attività che possono essere svolte nella modalità del lavoro agile. 
 

3.2.3 I soggetti che hanno la precedenza nell’accesso al lavoro agile/da remoto: 

 
Nella scelta del personale da collocare in lavoro agile, si dovrà tener conto, in ordine di priorità 
decrescente: 
 - della condizione di lavoratori fragili, ossia soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti 
organi medico-legali, attestante una condizione di rischio derivante da immuno depressione o da esiti di 
patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del 
riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge n. 
104/1992”, cioè quelli che hanno una minorazione che ne ha “ridotto l’autonomia personale, correlata 
all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo o globale 
 - delle condizioni di salute del dipendente e dei componenti del nucleo familiare del dipendente; 
 - della presenza di figli minori di 14 anni; 
 - della distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di lavoro; 
 - del numero e della tipologia dei mezzi di trasporto utilizzati e dei relativi tempi di percorrenza.  
 
In caso di parità, la precedenza viene riconosciuta al dipendente con maggiore anzianità di servizio ed in 
caso di ulteriore parità, al più anziano di età.  
 
In ogni caso dovrà essere riconosciuta priorità alle richieste formulate dalle lavoratrici e dai lavoratori con 
figli fino a 12 anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni di disabilità grave. La 
medesima priorità è riconosciuta da parte del datore di lavoro alle richieste dei lavoratori con disabilità in 
situazione di gravità o che siano caregivers. 
 
Nella scelta del personale da collocare in lavoro da remoto, si dovrà tener conto, in ordine di priorità 
decrescente: 
 - della condizione di lavoratori fragili, ossia soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti 
organi medico-legali, attestante una condizione di rischio derivante da immuno depressione o da esiti di 
patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del 
riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge n. 
104/1992”, cioè quelli che hanno una minorazione che ne ha “ridotto l’autonomia personale, correlata 
all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo o globale 
 - delle condizioni di salute del dipendente e dei componenti del nucleo familiare del dipendente (priorità 
sarà riconosciuta da parte del datore di lavoro alle richieste in caso di lavoratori o familiari con disabilità in 
situazione di gravità) 
 - della presenza di figli minori di 14 anni (senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni di disabilità 
grave); 
 - della distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di lavoro; 
 - del numero e della tipologia dei mezzi di trasporto utilizzati e dei relativi tempi di percorrenza.  
 
In caso di parità, la precedenza viene riconosciuta al dipendente con maggiore anzianità di servizio ed in 
caso di ulteriore parità, al più anziano di età. 
 

3.2.4 Modalità operative per l’accesso al lavoro agile/da remoto: 

 
L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria.  
Spetta ai Titolari di posizione organizzativa, sentito il Segretario comunale, la valutazione in ordine alla 
concessione del lavoro da remoto ed eventuale lavoro agile sulla base delle peculiari necessità di servizio, 
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attuando il contemperamento della missione di servizio pubblico a vantaggio degli utenti e cittadini con la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei lavoratori. Spetta altresì ai Dirigenti una valutazione in ordine 
alla durata temporale e alle giornate settimanali / mensili da svolgere con modalità remota, al fine di 
garantire una sufficiente interazione in presenza con la struttura di appartenenza. Le modalità di 
svolgimento del lavoro da remoto saranno previste nell’accordo individuale sottoscritto da TPO e 
dipendente.  
In caso di eventuali calamità meteo-climatiche, idrogeologiche o altre calamità naturali evidenziate in 
scenari di Allerta o Avvisi di Criticità emessi dagli Enti preposti alla Protezione Civile, spetta al Segretario 
comunale la valutazione in ordine all’autorizzazione di brevissimi periodi di lavoro remoto, con modalità di 
concessione semplificata (corrispondenza elettronica con valore di accordo individuale 
La durata massima degli accordi individuali per il lavoro agile/da remoto è di un anno. 
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3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 
Il piano triennale del fabbisogno di personale, ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs 165/2001 nel rispetto delle 
previsioni dell’art. 1 c.557 della L. 296/2006, dell’art. 33 del DL 34/2019 e s.m.i., è finalizzato al 
miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese. 
 
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 
all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al 
meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività. La 
programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da 
raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di 
distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. In relazione a queste, dunque 
l’amministrazione valuta le proprie azioni sulla base dei seguenti fattori: 

- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 

- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio, o alla digitalizzazione dei 
processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con competenze 
diversamente qualificate) o alle esternalizzazioni/internalizzazioni o a potenziamento/dismissione di 
servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo 
delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 

In relazione alle dinamiche di ciascuna realtà, l’amministrazione elabora le proprie strategie in materia di 
capitale umano, attingendo dai seguenti suggerimenti: 

- Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse: un’allocazione del personale che segue le 
priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione storica, può essere misurata in termini 
di modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree e modifica del personale in 
termini di livello/inquadramento; 

- Strategia di copertura del fabbisogno. Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di 
attrazione (anche tramite politiche attive) e acquisizione delle competenze necessarie e individua 
le scelte qualitative e quantitative di copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai 
profili), attraverso il ricorso a: 

- Soluzioni interne all’amministrazione; 

- Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 

- Meccanismi di progressione di carriera interni; 

- Riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 

- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 

- soluzioni esterne all’amministrazione; 

- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 

- ricorso a forme flessibili di lavoro; 

- concorsi; 

- stabilizzazioni. 

- Formazione del personale: 

- Le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche 
e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 
personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 
conciliazione); 

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 
formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
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istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 
Alla programmazione del fabbisogno di personale si accompagnano i seguenti documenti: 

- l’attestazione sul rispetto dei limiti di spesa del personale; 

- la dichiarazione di non eccedenza di personale; 

- le certificazioni sull’approvazione dei documenti di bilancio; 

- l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare; 

- le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità; 

- le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere. 
 

3.3.1 I Presupposti normativi: 

 
La programmazione triennale del personale ha i seguenti presupposti normativi: 

- l’art. 89 del Decreto Legislativo n. 267/2000 prevede, al comma 5, che gli Enti Locali provvedono alla 
rideterminazione delle proprie dotazioni organiche, nonché all’organizzazione e gestione del personale 
nell’ambito della propria autonomia normativa e organizzativa con i soli limiti derivanti dalle proprie 
capacità di bilancio e delle esigenze d’esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti; 

- l’art. 6 del Decreto Legislativo n. 165/2001 così come modificato dal D.Lgs. 75/2017 stabilisce che “Le 
amministrazioni pubbliche definiscono l’organizzazione degli Uffici per le finalità indicate all’art. 1 
comma 1”;  

- l’art. 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 che introduce nell’ordinamento il PIAO – Piano 
integrato di attività e organizzazione; 

- l’articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022  che prevede  la soppressione degli adempimenti 
correlati al PTFP e assorbimento del medesimo nel PIAO; 

- la L.R. n. 8 del 15 aprile 2005 la quale prevede all’art. 17 che “…i comuni (omissis) provvedono alla 
rideterminazione delle proprie dotazioni organiche, nonché all’organizzazione e alla gestione del 
personale, nell’ambito della propria autonomia normativa ed organizzativa, nei limiti derivanti dalla 
proprie capacità di bilancio e dai vincoli derivanti dal rispetto del patto di stabilità e crescita, definiti 
dalla regione,…(omissis)”. 

 

3.3.2 L’attestazione sul rispetto dei limiti di spesa del personale: 

 
Nella deliberazione consiliare di approvazione del DUP 2026-2028 n. 65 del 29.12.2025, viene attestato il 
rispetto del vincolo sulla spesa di personale secondo le previsioni normative della Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia (L.R. 20/2020 e DGR 1758, 1185 2020 e n. 1994/2021). 
Nello specifico: 
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Come si vede il rispetto del limite di sostenibilità è garantito nell’intero triennio 2026-2028. 

 

3.3.3 La dichiarazione di non eccedenza del personale: 

 
Con la deliberazione giuntale n. 115 del 21.11.2025 è stato dato atto che, ai sensi dell’art. 33 del D. Lgs. 
165/2001, nel Comune di Tricesimo, per l’anno 2026, non  vi  è  personale  né  in  esubero  né  in 
soprannumero e che pertanto l’ente non deve avviare, nel corso del medesimo anno, procedure per la 
dichiarazione di esubero di dipendenti. 
 

3.3.4 La dichiarazione di regolarità nell’approvazione dei documenti di bilancio: 

 
Prima di dare corso a ogni procedura assunzionale e prima di effettuare nuove assunzioni vengono verificati 
i prerequisiti per poter legittimamente procedere, fra cui la regolarità nell’approvazione dei documenti di 
bilancio e la regolare trasmissione alla BDAP entro i termini. 
 

3.3.5 Le assunzioni programmate: 

 
STIMA DEL TREND DELLE CESSAZIONI  
Alla luce delle informazioni disponibili e sulla base della normativa vigente, per il triennio oggetto della 
presente programmazione alla data di redazione del Piano non sono note cessazioni nel triennio 2026-
2028. 
Alla luce delle assunzioni programmate il Piano del fabbisogno del personale per il triennio 2026-2028 è 
così rappresentato: 
 

ANNO 2026:   

-       CESSAZIONI 

Alla data di redazione del Piano è nota una cessazione (una OSS cat. B Casa di 

Riposo) 

-       ASSUNZIONI  

Si prevede di sostituire le cessazioni programmate oltre alle ulteriori unità di 

personale che dovessero cessare per qualsivoglia motivo. 

Si prevede la copertura di due posti vacanti cat. PLA mediante mobilità, 

utilizzo di graduatorie di altri Enti o indizione di un concorso. 

Si prevede la copertura di un posto di cat. B (OSS Casa di riposo) mediante 

mobilità, utilizzo di graduatorie di altri Enti o indizione di un concorso.  

Si prevede la copertura di due posti vacanti cat. B (operaio specializzato), di cui 

uno mediante procedura di stabilizzazione e uno mediante concorso. 

Si prevede di fare ricorso al lavoro flessibile o a convenzioni con altri Enti del 

comparto per eventuali necessità di sostituzioni . 

Inoltre, al permanere delle condizioni, si prevede la proroga di un anno dei 

contratti a tempo determinato in essere. 

    

ANNO 2027:   

-       CESSAZIONI 0 (alla data odierna) 

-       ASSUNZIONI  Si prevede di sostituire il personale che cesserà. 

    

ANNO 2028:   

-       CESSAZIONI 0 (alla data odierna) 
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-       ASSUNZIONI  Si prevede di sostituire il personale che cesserà. 

 
Nelle more della copertura stabile di posti vacanti in dotazione organica o per far fronte a particolari 
necessità si prevede di ricorrere a convenzioni ex art. 27 del CCRL 2023 per l’utilizzo parziale di dipendenti 
di altri Enti o a dipendenti a tempo determinato. 
Si prevede inoltre di fare ricorso a lavoro flessibile o convenzioni con altri Enti per far fronte al personale 
assente per periodi lunghi. 
Si prevede infine di attivare i “cantieri lavoro” finanziati dalla Regione, assumendo il costo dell’IRAP a carico 
del bilancio dell’Ente. 
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3.3.5 La dotazione organica: 

 
Alla data del 01.01.2026 la dotazione organica, articolata per Servizio e categoria professionale, è così 
rappresentata: 

 

Ai dipendenti a tempo indeterminato si aggiunge n. 1 dipendente a tempo determinato. 
Un dipendente a tempo determinato, part time, è stato stabilizzato con decorrenza 16.04.2026. 
Oltre a ciò si segnala la presenza di un dipendente cat. D in aspettativa. 
 

Si rende necessario operare una modifica della dotazione organica al fine di procedere all’assunzione di n. 2 
nuovi agenti di polizia locale cat. PLA, da affiancare all’agente in servizio. 

Pertanto la dotazione organica, a partire dalla data di approvazione del PIAO 2026-2028 sarà la seguente: 

 

Previsti in Previsti in Previsti in Previsti in

dotazione organica dotazione organica dotazione organica dotazione organica

A 0 0 0 0 0 0 0 0

B 6 3 0 0 10 7 2 1

C 5 5 4 3 2 2 7 6

D 2 1 2 1 2 1 2 2

PLS 0 0 0 0 0 0 0 0

PLA 0 0 0 0 0 0 0 0

PLB 0 0 0 0 0 0 0 0

TOTALE 13 9 6 4 14 10 11 9

Previsti in Previsti in Previsti in

dotazione organica dotazione organica dotazione organica

A 1 1 0 0 1 1

B 2 2 0 0 20 13

C 4 4 0 0 22 20

D 1 1 0 0 9 6

PLS 0 0 1 1 1 1

PLA 0 0 2 1 2 1

PLB 0 0 1 0 1 0

TOTALE 8 8 4 2 56 42

Categoria In servizio In servizio In servizio

Categoria In servizio In servizio In servizio In servizio

AREA ENTRATE/TRIBUTI, 

PATRIMONIO, ASSISTENZA

AREA POLIZIA LOCALE TOTALE

AREA ECONOMICO-FINANZIARIA CASA DI RIPOSO AREA AMMINISTRATIVA E 

DEMOGRAFICA

AREA TECNICA –

Previsti in Previsti in Previsti in Previsti in

dotazione organica dotazione organica dotazione organica dotazione organica

A 0 0 0 0 0 0 0 0

B 6 3 0 0 10 7 2 1

C 5 5 4 3 2 2 7 6

D 2 1 2 1 2 1 2 2

PLS 0 0 0 0 0 0 0 0

PLA 0 0 0 0 0 0 0 0

PLB 0 0 0 0 0 0 0 0

TOTALE 13 9 6 4 14 10 11 9

Previsti in Previsti in Previsti in

dotazione organica dotazione organica dotazione organica

A 1 1 0 0 1 1

B 2 2 0 0 20 13

C 4 4 0 0 22 20

D 1 1 0 0 9 6

PLS 0 0 1 1 1 1

PLA 0 0 3 1 3 1

PLB 0 0 1 0 1 0

TOTALE 8 8 5 2 57 42

AREA ENTRATE/TRIBUTI, 

PATRIMONIO, ASSISTENZA

AREA POLIZIA LOCALE TOTALE

Categoria In servizio In servizio In servizio

AREA TECNICA – AREA ECONOMICO-FINANZIARIA CASA DI RIPOSO AREA AMMINISTRATIVA E 

DEMOGRAFICA

Categoria In servizio In servizio In servizio In servizio
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3.3.6 Il programma della formazione del personale 

 
In materia di formazione del personale un riferimento chiave per la programmazione di un Piano di 
formazione è il documento “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale” rilasciato 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri il 10 marzo 2021 (reperibile all’indirizzo: 
https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/11-03-2021/patto-linnovazione-del-lavoro-
pubblico-e-la-coesione-sociale). Tale documento esplicita una serie di valori e di principi cui si devono 
improntare le politiche di valorizzazione del lavoro pubblico, tra cui l’assunto che ogni pubblico dipendente 
è titolare di un diritto/dovere soggettivo alla formazione. 
Il programma formativo del Comune di Tricesimo recepisce pienamente gli assunti esplicitati nel citato 
“Patto” elaborato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Ulteriore riferimento strategico per la programmazione della formazione del personale è costituito dalla 
Direttiva del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 14 gennaio 2025 in materia di formazione e 
valorizzazione del capitale umano nelle pubbliche amministrazioni, che si inserisce nel percorso di 
modernizzazione e rafforzamento delle competenze del personale pubblico avviato negli ultimi anni. 
La Direttiva richiama le amministrazioni a considerare la formazione come leva strategica per il 
miglioramento della qualità dei servizi, per l'innovazione organizzativa e per la transizione digitale ed 
amministrativa, promuovendo lo sviluppo continuo delle competenze tecniche, trasversali e manageriali del 
personale. Particolare attenzione viene posta all'accrescimento delle competenze digitali, alla diffusione 
dell'utilizzo responsabile delle tecnologie emergenti, comprese quelle basate sull'intelligenza artificiale, al 
rafforzamento delle capacità di gestione dei processi di cambiamento e allo sviluppo delle competenze 
necessarie alla creazione di valore pubblico. 
In coerenza con tali indirizzi, il Comune di Tricesimo considera la formazione quale investimento strategico 
per il miglioramento continuo dell'organizzazione e per la valorizzazione del capitale umano, promuovendo 
la partecipazione del personale ai percorsi formativi messi a disposizione dal sistema regionale, dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica e dagli altri soggetti istituzionali accreditati, nonché favorendo la 
diffusione interna delle conoscenze acquisite e la condivisione delle buone pratiche organizzative. 
 
Il programma formativo dell’Ente deve necessariamente partire dalla rilevazione di quanto già viene 
erogato, come offerta formativa rivolta ai dipendenti della pubblica amministrazione, dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia attraverso COMPA FVG e mediante INSIEL. 
 
COMPA FVG, Fondazione partecipata dalla Regione, è incaricata, in regime di in house providing, di erogare 
la formazione ai dipendenti del Comparto unico. 
In primo luogo COMPA FVG offre una formazione a catalogo gratuita su una serie di aree di interesse, 
corrispondenti alle sfere di competenza richieste per i dipendenti degli Enti locali impegnati nei diversi 
servizi comunali (finanziario, amministrativo, tecnico, gare e contratti, personale) nonché su tematiche 
trasversali, quali la PA digitale e il management e l’organizzazione.  
Ai corsi a catalogo è dedicata l’apposita pagina internet raggiungibile all’indirizzo: 
https://compa.fvg.it/formazione/catalogo-formazione/. 
Attraverso il portale https://www.formazione.compa.fvg.it/home è possibile iscriversi ai corsi e fruire di 
quelli resi in modalità on line. 
 
Oltre alla formazione a catalogo COMPA FVG è in grado di proporre, per Enti con particolari complessità 
organizzative o per aggregazioni territoriali significative, dei Piani di formazione “custom” ovvero mirati 
sulle specifiche esigenze. Anche tale offerta formativa mirata è completamente gratuita. Il Comune di 
Tricesimo ha già fruito per due volte di un piano formativo ad hoc, la prima volta a supporto di una 
importante riorganizzazione dell’Ente, la seconda volta a supporto di un percorso di introduzione del 
miglioramento continuo (Kaizen). Tale secondo Piano formativo biennale 2023-2024 è stato approvato con 
deliberazione giuntale n. 75 del 31.05.2023. Il piano prevedeva moduli formativi dedicati agli 
Amministratori, al gruppo Segretario-TPO e ai dipendenti. L’aggiornamento 2024 del suddetto Piano 

https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/11-03-2021/patto-linnovazione-del-lavoro-pubblico-e-la-coesione-sociale
https://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/11-03-2021/patto-linnovazione-del-lavoro-pubblico-e-la-coesione-sociale
https://compa.fvg.it/formazione/catalogo-formazione/
https://www.formazione.compa.fvg.it/home
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prevedeva l’adeguamento delle tempistiche di realizzazione e conseguentemente la conclusione dello 
stesso nell’anno 2025. 
Con le modifiche intervenute all’assetto di governance di COMPA FVG il Piano è stato, di fatto, chiuso al 
31.12.2024, nonostante che alcune attività formative non fossero state completate. 
Si prevede quindi di richiedere l’erogazione di formazione “Custom” anche per l’anno 2025. La formazione 
richiesta, a supporto del cambiamento organizzativo sarà incentrata su due importanti filoni: 
1. supporto all’accrescimento delle competenze del gruppo direzionale.  
La compagine dei TPO è stata da poco rafforzata con una nuova figura. Inoltre si prevede di 
contrattualizzare un responsabile del servizio associato Polizia locale. 
Vi è l’esigenza, quindi di riprendere il percorso di rafforzamento delle competenze del gruppo direzionale, 
accantonato a giugno 2024 a seguito del venir meno di una figura chiave dell’organizzazione. 
Il percorso sul gruppo direzionale è anche finalizzato ad armonizzare procedure e criteri, di carattere 
generale e in relazione agli stili di comunicazione e alla valutazione dei collaboratori. 
2. analisi dei processi. L’attività di analisi dei processi è stata condotta nel 2024 con una parte di formazione 
teorica, rivolta sia al gruppo direzionale che ai dipendenti e una parte laboratoriale. 
Per quanto riguarda la parte laboratoriale è stato scelto di analizzare un processo che, partendo dalle 
iscrizioni o variazioni anagrafiche (ufficio demografico), coinvolge molteplici uffici: polizia locale, tributi, 
ufficio tecnico, ufficio scolastico. 
L’analisi è stata condotta e portata a termine. Dalla fotografia “as is” si è passati a disegnare il “to be”. La 
reingegnerizzazione del processo è stata presentata agli amministratori ed è stata approvata l’attuazione 
dello stesso. 
Ne è derivato un progetto più ampio, che è stato chiamato “Nuovi cittadini” che si pone l’obiettivo di 
facilitare nel miglior modo possibile l’espletamento delle procedure di chi prende la residenza a Tricesimo, 
anche in ottica di attrazione di nuove famiglie. 
Con il supporto di COMPA FVG l’intendimento sarebbe quello di portare a termine il progetto “Nuovi 
cittadini” e sviluppare un analogo percorso per le nuove imprese. 
 
INSIEL, società informatica in house della Regione Friuli Venezia Giulia, eroga a sua volta una serie di corsi a 
catalogo, prevalentemente legati all’utilizzo degli applicativi informatici messi a disposizione degli Enti 
locali. L’offerta formativa viene erogata tramite la piattaforma “Accademia digitale”. 
 
Oltre a queste due fondamentali risorse per la formazione continua messe a disposizione dalla Regione 
Friuli Venezia Giulia, vanno segnalate anche iniziative a carattere non continuativo, come il programma di 
formazione permanente elaborato annualmente dall'Albo nazionale dei Segretari comunali e provinciali, 
aperto anche agli amministratori, ai dirigenti ed al personale degli enti locali. 
Infine vanno citate le proposte formative delle varie associazioni specialistiche (ANUTEL, ANCREL, Unione 
Enti locali). 
Muovendo dallo scenario sopra descritto, il Comune di Tricesimo, nell’ambito dell’esercizio della funzione 
“personale”, si propone di sviluppare un programma formativo in grado di coprire i seguenti ambiti: 

- formazione obbligatoria; 

- formazione informatica di base; 

- formazione “a catalogo”. 
 
I corsi di formazione obbligatori che si intendono garantire al personale dell’Ente e degli Enti aderenti sono 
quelli attinenti alle seguenti materie: 

- Trasparenza, anticorruzione ed etica pubblica; 

- Privacy; 

- Sicurezza (D. lgs. 81/2008). 
 
Per quanto riguarda la formazione informatica e lo sviluppo delle competenze professionali trasversali, 
l'Ente promuoverà l'utilizzo della piattaforma Syllabus del Dipartimento della Funzione Pubblica, anche in 
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attuazione delle direttive ministeriali in materia di valorizzazione del capitale umano e sviluppo delle 
competenze del personale pubblico. 
 
Per quanto concerne la formazione e l’aggiornamento professionale settoriale, è intendimento del Comune 
di Tricesimo incentivare la fruizione della formazione “a catalogo” offerta da COMPA FVG e dai principali 
enti di formazione per le pubbliche amministrazione. In particolari circostanze, ad esempio nel caso di 
novità legislative significative o necessità formative specifiche e urgenti, il Comune organizzerà 
direttamente la formazione selezionando e incaricando direttamente i formatori. 
 
Infine si intende strutturare in modo organizzato un’attività formativa che è stata sperimentata diverse 
volte nell’ultimo anno, ovvero la formazione “interna” erogata da personale comunale. 
Sarà elaborato un calendario di 8-10 appuntamenti, della durata di massimo due ore, su temi trasversali, 
trattati dai vari Responsabili o da dipendenti particolarmente competenti in determinate materie. 
L’intento è anche quello di mettere a disposizione di un maggior numero di dipendenti possibile le 
conoscenze acquisite da alcuni mediante la frequentazione di corsi di formazione esterni. 
Tale calendario di appuntamenti costituirà anche un primo nucleo di formazione per gli eventuali neo-
assunti. 
A titolo esemplificativo: 
- accesso agli atti, accesso civico, accesso civico generalizzato; 
- procedimento amministrativo; 
- la nuova contabilità ACCRUAL; 
- gli strumenti di condivisione del lavoro (sincronizzazione calendari, gestione posta, utilizzo del cloud, 
microsoft teams; 
- scrivere per Internet; 
- la redazione degli atti amministrativi; 
- l’intelligenza artificiale a servizio della PA; 
- tecniche di redazione di un progetto; 
- tecniche di rendicontazione. 
 

3.3.7 L’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare mediante strumenti 
tecnologici: 

Tutti i processi dell’ente vanno progressivamente semplificati e reingegnerizzati mediate lo sviluppo e 

l’implementazione di supporti tecnologici e la digitalizzazione. 

In particolare le attività e i processi che sono stati informatizzati sono: 

- l’attività di redazione degli atti amministrativi (delibere e determine); 

- lo sportello unico delle attività produttive; 

- il sistema di pagamenti tramite PAGO PA; 

- la banca dati dei contribuenti dei tributi comunali; 
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3.3.8 Le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità fisica e digitale: 
 

Le azioni relative all’adempimento del 31 marzo 2026 sugli Obiettivi di Accessibilità per l’anno 2026, consultabili 
integralmente dal seguente indirizzo: https://trasparenza.e-comune.net/Default.aspx?Categoria=R00140 
(Amministrazione trasparente>altri contenuti>Accessibilità e catalogo di dati, metadati e banche dati>Obiettivi 
di accessibilità. 
 
Gli obiettivi di accessibilità per l’anno 2026 si possono sintetizzare come segue: 
 
Ambito Sito web istituzionale 
Intervento 
Formazione - Aspetti normativi, Formazione - Aspetti tecnici, Siti web e/o app mobili - Interventi di tipo 
adeguativo e/o correttivo, Sito web e/o app mobili - Adeguamento ai criteri di accessibilità, Sito web e/o app 
mobili - Adeguamento alle "Linee guida di design siti web della PA", Sito web - Miglioramento moduli e formulari 
presenti sul sito/i, Sito web e/o app mobili - Sviluppo, o rifacimento, del sito/i 
Tempi di adeguamento  
2024-12-31 
 
 
Ambito Formazione 
Intervento 
Formazione - Aspetti normativi, Formazione - Aspetti tecnici, Organizzazione del lavoro - Miglioramento dell'iter 
di pubblicazione su web e ruoli redazionali, Sito web e/o app mobili - Interventi sui documenti (es. pdf di 
documenti-immagine inaccessibili) 
Tempi di adeguamento  
2024-12-31 
 
Ambito Postazioni di lavoro 
Intervento 
Postazioni di lavoro - Attuazione specifiche tecniche 
Tempi di adeguamento  
2024-12-31 
 
La proposta è pertanto incentrata su obiettivi correlati tra loro, coerenti con gli sviluppi della piattaforma Web e 
con il relativo percorso formativo 
 
 
 

https://trasparenza.e-comune.net/Default.aspx?Categoria=R00140
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3.3.9 Le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere 

 
Come noto il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi 
lavora e contro le discriminazioni dell’Ente (CUG) sostituisce, unificando le competenze in un solo 
organismo, i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno del mobbing, costituiti in 
applicazione della contrattazione collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai 
contratti collettivi relativi al personale delle amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni. 
Il Comune di Tricesimo non ha ancora istituito il CUG. 
Il Piano di Azioni Positive è lo strumento programmatorio fondamentale per realizzare effettive pari 
opportunità, basate sull’attivazione di concrete politiche di genere e mediante: 

- la valorizzazione dei potenziali di genere; 

- la rimozione di eventuali ostacoli che impediscano la realizzazione di pari opportunità nel lavoro 
per garantire il riequilibrio delle posizioni femminili e di quelle maschili nei ruoli in cui sono 
sottorappresentate; 

- la promozione di politiche di conciliazione tra responsabilità familiari e professionali attraverso 
azioni che prendano in considerazione sistematicamente le differenze, le condizioni e le esigenze di 
donne e uomini all'interno dell'organizzazione, ponendo al centro dell'attenzione “la persona” e 
contemperando le esigenze dell'Ente con quelle delle dipendenti e dei dipendenti, dei cittadini e 
delle cittadine; 

- l’attivazione di specifici percorsi di reinserimento nell’ambiente di lavoro del personale al rientro 
dal congedo per maternità/paternità o per altre assenze di lunga durata; 

- la promozione della cultura di genere attraverso il miglioramento della comunicazione e della 
diffusione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 

Gli obiettivi del piano che devono essere costantemente perseguiti a livello pluriennale sono: 

- Tutela delle pari opportunità nell’ambiente di lavoro mediante la diffusione di informazioni sui temi 
delle Pari Opportunità, di informazioni per la conoscenza del C.U.G. e delle relative iniziative 
previste; 

- Formazione professionale in attuazione dei principi di pari opportunità mediante l’aggiornamento 
professionale per favorire il reinserimento dopo lunghe assenze, lo sviluppo del welfare aziendale 
integrative; 

- Conciliazione fra attività lavorativa ed esigenze familiari mediante la partecipazione al processo 
decisionale mediante programmazione delle riunioni di lavoro, l’utilizzo di forme di flessibilità 
dell’orario di lavoro o di modalità di svolgimento della prestazione lavorativa, la diffusione 
informazioni relative alle opportunità offerte dalla normativa a tutela della maternità e paternità; 

- Tutela delle pari opportunità tra uomini e donne nell’ambito delle procedure di assunzione di 
personale, negli incarichi, nelle commissioni o altri organismi, nello sviluppo della carriera e della 
professionalità. 
 

Nel triennio 2026-2028 si prevede di agire per il pieno rispetto della parità di genere nell’ambito di 4 
aree di intervento: 
1. Formazione; 
2. Orari di lavoro; 
3. Informazione; 
4. Reclutamento e incarichi. 
 
Di seguito, per ogni area di intervento, si elencano le azioni positive con i relativi tempi, costi, indicatori 
di realizzazione, soggetti coinvolti e destinatari. 
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1. Descrizione Intervento: FORMAZIONE 

 
Obiettivo: Programmare attività formative dirette a tutto il personale dipendente che consentano di 
conciliare le necessità dell’Ente e le aspettative di crescita professionale dei dipendenti, rispettando 
pari opportunità per entrambi i generi.  
Finalità strategiche: Migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro attraverso la 
gratificazione e la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti.  
 
1.1 Azione positiva 1: Redazione di un piano annuale di formazione che coinvolga tutto il personale 
dipendente, interpellando i responsabili di posizione organizzativa per l’individuazione di tematiche di 
interesse, già condivise con il personale dipendente. 
1.2 Azione positiva 2: Programmare le attività formative tenendo conto delle particolari esigenze del 
personale part-time, diversamente abile e dell’articolazione oraria.  
➔ Si veda il raccordo con il paragrafo 3.3.6 Programma della formazione del personale. 
 
Soggetti e Uffici coinvolti: – Ufficio Personale, Responsabili TPO, Segretario comunale, Comitato unico 
di Garanzia (CUG) se istituito, Responsabile della Prevenzione, della Corruzione e della Trasparenza, 
Responsabile del Servizio di Sorveglianza e Protezione (RSSP). 
 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti.  
 
Indicatore Azione positiva 1.1: Redazione piano annuale di formazione e connessa informativa al 
personale dipendente. 
Indicatore Azione positiva 1.2: Numero moduli formativi realizzati destinati al personale dedicati ai 
principi delle pari opportunità, del benessere organizzativo, del contrasto ad ogni forma di opportunità, 
del contrasto ad ogni forma di discriminazione e della tutela della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 
Copertura finanziaria: sono impegnate annualmente in bilancio al Capitolo le risorse necessarie e 
adeguate alla formazione del personale. 
 
Tempo di realizzazione Azione positiva 1.1: entro il 31 dicembre 2026. 
Tempo realizzazione Azione positiva 1.2: entro il 31 dicembre 2026. 
 
Risultati Attesi: incremento nel corso del triennio di corsi formativi sulla materia e della relativa 
partecipazione dei destinatari. 
 

2. Descrizione intervento: ORARI DI LAVORO 

 
Obiettivo: Favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, attraverso 
azioni che prendano in considerazione sistematicamente le differenze, le condizioni e le esigenze di 
uomini e donne all’interno dell’organizzazione, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, 
delle condizioni e del tempo di lavoro. Promuovere pari opportunità fra uomini e donne al fine di 
trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con la vita familiare, 
con particolare attenzione al personale con figli minori e con familiari in stato di difficoltà, anche 
mediante un ragionato utilizzo dello smart-working e del telelavoro. 
 
Finalità strategiche: Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo di tempi 
più flessibili. Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione e l’ottimizzazione dei tempi di 
lavoro.  
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2.1- Azione positiva 1: L’amministrazione si impegna a mantenere la flessibilità in entrata ed in uscita 
già prevista e la concessione di ulteriori deroghe per l’ingresso e l'uscita, anche attraverso personali 
rimodulazioni dell’orario per i dipendenti con motivate esigenze personali, familiari e sociali;  
2.2 - Azione positiva 2: Il Servizio Personale favorirà la conoscenza della normativa in merito alla 
realizzazione della prestazione lavorativa in regime di smart-working e di telelavoro rivolta a tutti i 
dipendenti. 
➔Si veda il raccordo con il paragrafo 3.2 Organizzazione del lavoro agile. 
 
Soggetti e Uffici coinvolti: Ufficio Personale, Responsabili TPO, Segretario comunale, Comitato unico di 
Garanzia (CUG) se istituito, Responsabile della Prevenzione, della Corruzione e della Trasparenza, 
Responsabile del Servizio di Sorveglianza e Protezione (RSSP), Organismo Indipendente di Valutazione 
(O.I.V.). 
 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti.  
 
Indicatore Azione positiva 2.1: Numero richieste deroghe per l’ingresso e l’uscita per i dipendenti con 
motivate esigenze personali, familiari e sociali rigettate. 
Indicatore Azione positiva 2.2: Grado di soddisfazione dei Responsabili rispetto alla nuova 
organizzazione del lavoro. 
 
Copertura finanziaria: non comporta oneri di spesa.  
 
Tempo di realizzazione Azione positiva 2.1: i dipendenti che necessitano di flessibilità d’orario per 
esigenze personale e/o familiari dovranno tempestivamente comunicare la propria esigenza al 
responsabile competente che dovrà dare risposta motivata in merito all’accoglimento o rigetto della 
stessa entro 15 giorni.  
 
Tempo di realizzazione Azione positiva 2.2: entro il 31 dicembre 2026. 
 
Risultati Attesi: incremento del coinvolgimento e del rendimento del personale nelle attività dell’ufficio. 
 
 

3. Descrizione Intervento: INFORMAZIONE 

 
Obiettivo: Promozione e diffusione delle informazioni sulle tematiche riguardanti i temi delle pari 
opportunità e del benessere organizzativo.  
 
Finalità strategica: Aumentare la consapevolezza del personale dipendente sulle tematiche delle pari 
opportunità e di genere e del benessere organizzativo.  
 
3.1 - Azione positiva 1: Informazione e sensibilizzazione del personale dipendente tramite invio di 
comunicazioni a mezzo e-mail/posta interna, informazione attraverso la pubblicazione di normative, di 
disposizioni e di novità sui temi delle pari opportunità e del benessere organizzativo, nonché del 
presente Piano di Azioni Positive su una pagina dedicata del sito internet istituzionale. 
 
Soggetti e Uffici coinvolti: Ufficio Personale, Responsabili TPO, Segretario comunale, Comitato unico di 
Garanzia (CUG) se istituito. 
  
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti.  
 
Indicatore Azione positiva 3.1: Costante implementazione ed aggiornamento delle informazioni e dei 
contenuti nel sito web istituzionale. 
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Copertura finanziaria: non comporta oneri di spesa.  
 
Tempo di realizzazione Azione positiva 3.1: aggiornamento continuo nel corso del triennio di 
riferimento.  
 
Risultati Attesi: Incremento della diffusione delle informazioni. 
 
 

4. Descrizione Intervento: RECLUTAMENTO ed INCARICHI 

 
Obiettivo: Promuovere la presenza equilibrata delle lavoratrici e dei lavoratori, anche nelle posizioni 
apicali.  
 
Finalità strategica: Evitare penalizzazioni discriminatorie nell’assegnazione degli incarichi.  
 
4.1 - Azione positiva 1: assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, il rispetto della normativa 
vigente nel rispetto dell’equilibrio di genere, tenendo comunque conto della competenza dei 
commissari. 
 
Soggetti e Uffici coinvolti: Ufficio Personale, Responsabili TPO, Segretario comunale, Comitato unico di 
Garanzia (CUG) se istituito 
 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti.  
 
Indicatore Azione positiva 4.1: Composizione di genere delle commissioni di concorso e selezione 
attivate, tenendo comunque conto della competenza dei commissari. 
 
Copertura finanziaria: non comporta oneri di spesa.  
 
Tempo di realizzazione Azione positiva 4.1: entro il 31 dicembre di ogni anno. 
 
Risultati Attesi: Rimozione dei fattori che ostacolano le pari opportunità. 
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4. MONITORAGGIO 

In questa sezione vengono indicati gli strumenti e le modalità di monitoraggio, incluse le rilevazioni di 
soddisfazione degli utenti (qualora attivate), delle sezioni precedenti, nonché i soggetti responsabili. 
Il monitoraggio delle sottosezioni “Valore pubblico” e Performance” , avviene in ogni caso secondo le 
modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo n.150 del 2009, nonché del 
Titolo III, capo V della L.R. 18/2016 mentre il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, 
secondo le indicazioni di ANAC. 
In relazione alla Sezione “Organizzazione e capitale umano” il monitoraggio della coerenza con gli obiettivi 
di performance viene effettuato dall’Organismo Indipendente di Valutazione OIV. 
Partecipano al monitoraggio dell’implementazione delle sezioni del PIAO i dirigenti/responsabili e tutti i 
diversi attori coinvolti nell’approvazione del documento, le attività vengono svolte nei modi e nei tempi 
stabiliti dalla legge e dai regolamenti interni. 
Sono oggetto di monitoraggio annuale: 

1. I risultati dell’attività di valutazione della performance; 
2. I risultati del monitoraggio dell’implementazione del piano anticorruzione; 
3. I risultati sul rispetto annuale degli obblighi di trasparenza; 
4. I risultati dell’attività di controllo strategico e di gestione; 
5. I risultati dell’attività di rilevazione della customer satisfaction, qualora attivata; 
6. I risultati dell’attività svolte in lavoro agile/da remoto; 
7. I risultati dell’attività svolte per favorire le pari opportunità. 

Sono coinvolti nel monitoraggio i seguenti soggetti o organi: 
1. OIV; 
2. Tutti i TPO coordinati dal RPCT. 

 

 


